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PIANO DI MANUTENZIONE 
Comune di: Prizzi 
Provincia di: Palermo 
 

MANUALE D’USO 
(Articolo 38 D.P.R. 207/2010) 
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Premessa 
 
Il Piano di Manutenzione è il documento complementare al progetto esecutivo che prevede, pianifica e 
programma, tenendo conto degli elaborati progettuali esecutivi effettivamente realizzati, l’attività di 
manutenzione dell’intervento al fine di mantenerne nel tempo la funzionalità, le caratteristiche di qualità, 
l’efficienza ed il valore economico.  
Il piano di manutenzione assume contenuto differenziato in relazione all’importanza ed alla specificità 
dell’intervento, ed è costituito dai seguenti documenti operativi: 

1) Il Manuale d’Uso; 
2) Il Manuale di Manutenzione; 
3) Il Programma di Manutenzione 

 
[D.P.R. 207/2010, Art. 38, Comma 1 e 2] 
 
 

Il Manuale d’Uso 
 
Il Manuale d’Uso si riferisce all’uso delle parti più importanti del bene, ed in particolare degli impianti 
tecnologici. Il manuale contiene l’insieme delle informazioni atte a permettere all’utente di conoscere le 
modalità di fruizione del bene, nonché tutti gli elementi necessari per limitare quanto più possibile i danni 
derivanti da un’utilizzazione impropria, per consentire di eseguire tutte le operazioni atte alla sua 
conservazione che non richiedono conoscenze specialistiche e per riconoscere tempestivamente fenomeni 
di deterioramento anomalo al fine di sollecitare interventi specialistici. 
Il manuale d’uso contiene le seguenti informazioni: 

• La collocazione nell’intervento delle parti menzionate; 
• La rappresentazione grafica; 
• La descrizione; 
• Le modalità di uso corretto. 

 
[D.P.R. 207/2010, Art. 38, Comma 3 e 4] 
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01 - Scuola Media 
Il sito della scuola media è separato rispetto agli altri due, per esso sono previste delle lavorazioni atte ad 
aumentare l'isolamento termico ed il confort del plesso scolastico. In particolare occorre ripristinare l'intonaco 
ed il copriferro dellle parti ammalorate dela facciata e succeassiovanmente porre in opera un cappotto 
termico dello spessore complessivo di 8 cm in modo da  mgliorare l'isolamento termo acustico del sito. Nelle 
aule è previsto inoltre la realizzazione di un controsoffitto per contenere le dispersioni termiche dovute alle 
eccessive altezze delle aule. Tale controsoffitto sarà realizzato a quadroni ignifughi 60x60 che avranno una 
resistenza al fuoco non inferiore a REI 120. I corpi illuminanti saranno posti in opera incassati al 
controsoffitto, anmch'esssi con resistenza al fuoco non inferiore a REI 120. Inoltre in alcune parti della 
scuola saranno effettuate le coloriture delle pareti ed alciune porte interne saranna sostituite.     
 
02 - Scuola dell'infanzia 
Nella scuola dell'infanzia è prevista la realizzazione dell'impianto idrico antincendio attraverso l'installazione 
di 4 idranti del tipo UNI 45 (due per piano e unaq strazione di pompaggio con N° 3 serbatoi cilindrici posti 
sulla pertinenz esterna della stessa scuola dimensionati, sia la stazione di pomapggio che l'intero impianto,  
opportunamente attraverso calcolo idraulici allegati nella relazione specialistica 
 
03 - Scuola elementare 
Le lavorazioni previste nella scuola primaria di primo grado sono essenzialmente ricunducibili ad una 
ristrutturazione parziale dell'edificio consistente nel rifacimenti di alcuni locali WC con la creazione di un 
locale WC per portatori di Handicap a piano terra e nella ristrutturazione dei locali wc ubicati a piano primo. 
La ristrutturazione consiste nello spostamento di alcuni tramezzi ed il rifacimento della pavimantazione e dei 
rivestimenti nonchè degli impianti idrico ed elettrico delle zone ristrutturate. E' prevista inoltre la sostituzione 
di alcune porte interne dei locali WC. 
 
Unità Tecnologica: 01 
 
Scuola Media 
 
Componenti dell'unità tecnologica 
 
 
01.01 - Pannelli 
 
01.02 - Rivestimento a cappotto 
 
01.03 - Prese e spine 
 
01.04 - Strutture verticali 
 
01.05 - Tinteggiature 
Elemento: 01.01 
 
Pannelli 
Descrizione: Si tratta di controsoffitti con elementi di tamponamento continui a giacitura orizzontale. 
 
Modalità d'uso: Questo tipo di controsoffitto deve essere realizzato da personale specializzato. Anche la 
manutenzione e eventuali riparazioni devo essere effettuate da personale competente. 
 
 
 
Anomalie 
 
 
Alterazione colore 
 



 

5 

Deformazione 
 
Macchie 
 
Fessurazione 
 
 
Controlli 
 
Controllo generale a vista 
 
Controllo generale a vista, volta ad evidenziare eventuali anomalie. 
 
 
Interventi 
 
Pulizia 
 
Sostituzioni 
 
Elemento: 01.02 
 
Rivestimento a cappotto 
Descrizione:E' un tipo di rivestimento che prevede l'utilizzo di pannelli o lastre di materiale isolante fissate 
meccanicamente al supporto murario e protette da uno strato sottile di intonaco. 
 
Modalità d'uso:Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni 
visive mirate a riscontrare anomalie evidenti (presenza di bolle e screpolature, macchie da umidità, rotture, 
ecc.). Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza. 
 
 
Anomalie 
 
 
Disgregazione 
 
Distacco 
 
Efflorescenze 
 
Erosione superficiale 
 
Esfoliazione 
 
Fessurazioni 
 
Macchie e graffiti 
 
Mancanza 
 
Patina biologica 
 
Penetrazione di umidità 
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Presenza di vegetazione 
 
Rigonfiamento 
 
Attacco biologico 
 
Bolle d'aria 
 
Cavillature superficiali 
 
Scheggiature 
 
Alveolizzazione 
 
Crosta 
 
Decolorazione 
 
Deposito superficiale 
 
Polverizzazione 
 
Pitting 
 
 
Controlli 
 
Controllo generale delle parti a vista 
 
Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura delle parti in vista. 
Controllare l'uniformità dell'aspetto cromatico delle superfici e della loro planarità. Riscontro di eventuali 
anomalie (bolle, screpolature, depositi, efflorescenze, microfessurazioni, ecc.) e/o difetti di esecuzione. 
 
 
Interventi 
 
Pulizia delle superfici 
 
Sostituzione delle parti più soggette ad usura 
 
Elemento: 01.03 
 
Prese e spine 
Descrizione:Le prese e le spine dell'impianto elettrico hanno il compito di distribuire alle varie 
apparecchiature alle quali sono collegati l'energia elettrica proveniente dalla linea principale di adduzione. 
Sono generalmente sistemate in appositi spazi ricavati nelle pareti o a pavimento (cassette). 
 
Modalità d'uso:Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con 
personale qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nel 
locale dove è installato il quadro deve essere presente un cartello sul quale sono riportate le funzioni degli 
interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione. Le prese e le 
spine devono essere posizionate in modo da essere facilmente individuabili e quindi di facile utilizzo; la 
distanza dal pavimento di calpestio deve essere di 17,5 cm se la presa è a parete, di 7 cm se è in canalina, 4 
cm se da torretta, 100-120 cm nei locali di lavoro. I comandi luce sono posizionati in genere a livello maniglie 
porte. 
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Anomalie 
 
 
Corto circuiti 
 
Difetti agli interruttori 
 
Difetti di taratura 
 
Disconnessione dell'alimentazione 
 
Surriscaldamento 
 
 
Controlli 
 
Controllo generale 
 
Verificare la corretta pressione di serraggio delle viti e delle placchette, e dei coperchi delle cassette. 
Verificare che ci sia un buon livello di isolamento e di protezione (livello minimo di protezione da assicurare è 
IP54) onde evitare corto circuiti. 
 
 
Interventi 
 
Sostituzioni 
 
Elemento: 01.04 
 
Strutture verticali 
Descrizione:Le strutture verticali sono costituite dagli elementi tecnici con funzione di sostenere i carichi 
agenti, trasmettendoli verticalmente ad altre parti aventi funzione strutturale e ad esse collegate. Le strutture 
di elevazione verticali a loro volta possono essere suddivise in: strutture a telaio; strutture ad arco; strutture a 
pareti portanti. 
 
Modalità d'uso:Non compromettere l'integrità delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti 
in vista. Riscontro di eventuali anomalie. 
 
 
Anomalie 
 
 
Bolle d'aria 
 
Cavillature superficiali 
 
Disgregazione 
 
Distacco 
 
Efflorescenze 
 
Erosione superficiale 
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Esposizione dei ferri di armatura 
 
Fessurazioni 
 
Mancanza 
 
Patina biologica 
 
Penetrazione di umidità 
 
Polverizzazione 
 
Presenza di vegetazione 
 
Rigonfiamento 
 
Scheggiature 
 
 
Controlli 
 
Controllo struttura 
 
Controllare l'integrità delle strutture rilevando la presenza di eventuali anomalie. Controllare lo stato del 
calcestruzzo (degrado ed eventuali processi di carbonatazione). 
 
 
Interventi 
 
Interventi sulle strutture 
 
Elemento: 01.05 
 
Tinteggiature 
Descrizione: Tinteggiatura delle pareti interne, e/o realizzazione di decorazioni. 
 
Modalità d'uso: Controllo periodico dell'integrità del rivestimento e delle tinteggiature 
 
 
Anomalie 
 
 
Bolle d'aria 
 
Decolorazione 
 
Disgregazione 
 
Muffa 
 
Umidità 
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Controlli 
 
Controlle generale a vista 
 
Ispezione visiva delle pareti tenteggiate con lo scopo di evidenziare eventuali anomalie 
 
 
Interventi 
 
Ritinteggiatura 
 
Unità Tecnologica: 02 
 
Scuola dell'infanzia 
Impianto Antincendio 
 
Componenti dell'unità tecnologica 
 
 
02.06 - Estintori a polvere 
 
02.07 - Naspi 
 
02.08 - Strutture di fondazione 
 
02.09 - Pareti in pannelli di acciaio 
 
02.10 - Pompe di sollevamento 
 
02.11 - Giunti a flangia 
 
02.12 - Tubazioni 
 
02.13 - Misuratori di portata 
Elemento: 02.06 
 
Estintori a polvere 
Descrizione:A polvere (di tipo pressurizzato con aria o azoto, l'erogazione viene effettuata con tubo flessibile 
e ugello erogatore o con bomboletta di anidride carbonica in cui l'erogazione viene effettuata con tubo 
flessibile e pistola ad intercettazione). 
 
Modalità d'uso:Gli estintori vanno collocati in prossimità di accessi e di apparecchiature a rischio, lungo i 
corridoi di accesso e nei punti di maggior pericolo facendo si che siano ben visibili, di facile accesso e 
protetti dagli urti. Non vanno esposti al gelo. Per l'utilizzo tirare la sicura ed impugnare l'estintore dirigendo il 
getto estinguente alla base dell'incendio. Per la manutenzione degli estintori riferirsi alla norma UNI 9994. 
L’estinguente può essere tenuto costantemente in pressione con gas compresso o messo in pressione al 
momento dell’utilizzo con una cartuccia di CO2. Gli estintori devono essere accompagnati dai certificati di 
omologazione. 
 
 
Anomalie 
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Perdita di carico 
 
Difetti alle valvole di sicurezza 
 
 
Controlli 
 
Controllo carica 
 
Verificare che l'indicatore di pressione sia all'interno del campo verde. 
 
Controllo generale 
 
Controllo dello stato generale e della corretta collocazione degli estintori. Verificare inoltre che non vi siano 
ostacoli che ne impediscano il corretto funzionamento. 
 
Controllo tenuta valvole 
 
Controllare che i dispositivi di sicurezza siano funzionanti. 
 
 
Interventi 
 
Ricarica dell'agente estinguente 
 
Revisione dell'estintore 
 
Elemento: 02.07 
 
Naspi 
Descrizione:Il naspo è un'apparecchiatura antincendio composta da una bobina con alimentazione idrica 
assiale, una valvola (manuale o automatica) d’intercettazione adiacente la bobina, una tubazione semirigida, 
una lancia erogatrice. 
 
Modalità d'uso:Per l'utilizzo del naspo verificare l'accessibilità della cassetta portanaspo e la presenza dei 
cartelli segnalatori per individuare facilmente il naspo. Aprire la cassetta portanaspo, aprire la valvola a sfera 
ed estrarre il naspo che è già pronto all'utilizzo in quanto l'acqua è disponibile alla lancia anche senza 
svolgere completamente il tubo. 
 
 
Anomalie 
 
 
Difetti di tenuta 
 
 
Controlli 
 
Controllo della pressione di esercizio 
 
Verificare la pressione di uscita dei naspi. 
 
Controllo generale naspi 
 
Controllo dello stato generale dei naspi, dell'integrità delle connessioni ai rubinetti (verificare che non ci siano 
perdite) e che le tubazioni si svolgano in modo semplice senza creare difficoltà per l'utilizzo dei naspi. 
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Interventi 
 
Prova di tenuta 
 
Sostituzione naspi 
 
Elemento: 02.08 
 
Strutture di fondazione 
Descrizione: Insieme di elementi tecnici di un sistema edilizio con la funzione di sostenere i carichi agenti 
sugli stessi, diffondendoli al terreno sottostante. 
 
Modalità d'uso: Non pregiudicare l'integrità delle strutture. Analisi periodica dello stato delle parti in vista. 
Riscontro di eventuali anomalie. 
 
Anomalie 
 
 
Cedimenti 
 
Fessurazioni 
 
Lesioni 
 
Non perpendicolarità del fabbricato 
 
Umidità 
 
 
Controlli 
 
Controllo struttura 
 
Controllare l'integrità delle pareti e dei pilastri verificando l'assenza di eventuali lesioni e/o fessurazioni. 
Controllare eventuali smottamenti del terreno circostante alla struttura che possano essere indicatori di 
cedimenti strutturali. Effettuare verifiche e controlli approfonditi particolarmente in corrispondenza di 
manifestazioni a calamità naturali (sisma, nubifragi, ecc.). 
 
 
Interventi 
 
Interventi sulle strutture 
 
Elemento: 02.09 
 
Pareti in pannelli di acciaio 
Descrizione: Pareti realizzate interamente con pannelli in acciaio. I sistemi di collegamento sono realizzati 
con piastre, bulloni, viti e staffe. 
 
Modalità d'uso:In fase di montaggio occorre prestare cura alle rifiniture. Il montaggio deve avvenire a cura di 
personale specializzato 
 
 
Anomalie 
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Fessurazione 
 
Formazione di umidità 
 
 
Controlli 
 
Controllo a vista generale 
 
Ispezione generale a vista, volta a verificare eventuali anomalie, per poter intervenire tempestivamente. 
 
 
Interventi 
 
Pulizia  
 
Riparazioni e sostituzioni 
 
Elemento: 02.10 
 
Pompe di sollevamento 
Descrizione:  Le pompe di sollevamento hanno lo scopo di fornire all'impianto idrico il carico idraulico 
richiesto per permettere al fluido di arrivare a destinazione.  
Un impianto di sollevamento è generalmente formato da: 
- Una vasca di aspirazione delle pompe;  
- Una sala macchine dove sono installate le pompe;  
- Una serie di tubazioni e di apparecchiature idrauliche;  
- Un locale quadri elettrici di manovra e controllo;  
- Apparecchi di sollevamento delle pompe. 
Generalmente si utilizzano pompe centrifughe con motore elettrico collocate a quota più elevata rispetto al 
livello liquido della vasca di aspirazione.  
 
Modalità d'uso: E' opportuno che alla consegna delle pompe sia consegnata anche una copia del manuale di 
istruzioni che deve comprendere tutte le informazioni relative alla sicurezza e all'uso della pompa o del 
gruppo di pompaggio ed anche di qualsiasi apparecchio ausiliario fornito. 
 
 
Anomalie 
 
 
Malfunzionamento delle valvole 
 
Perdite di carico 
 
Perdite di olio 
 
Rumorosità 
 
 
Controlli 
 
Controllo generale delle pompe 
 
Controllare lo stato e la funzionalità delle pompa. Controllare tutti gli organi di tenuta e verificare inoltre il 
livello del rumore prodotto dal funzionamento delle pompe. 
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Interventi 
 
Pulizia 
 
Revisione generale pompe 
 
Sostituzione pompe 
 
Elemento: 02.11 
 
Giunti a flangia 
Descrizione: Attraverso l'utilizzo di questo tipo di giunti è possibile ed agevole unire due tronchi di tubazione 
anche di materiale differente e di diverso diametro e spessore. Gli giunti a flangia sono generalmente 
costituiti da un corpo di ghisa o di acciaio, da due ghiere di serraggio dotate di fori per l'inserimento dei 
bulloni di serraggio e da due guarnizioni in gomma per la tenuta.  
 
Modalità d'uso: Serrare ben stretti i dadi e i bulloni per evitare distacchi dei tubi. Verificare periodicamente la 
tenuta dei bulloni, delle guarnizioni e della ghiera di serraggio. 
 
Anomalie 
 
 
Difetti della ghiera 
 
Difetti di serraggio 
 
Difetti di tenuta 
 
 
Controlli 
 
Controllo dei giunti 
 
Controllare lo stato di tutti gli elementi costituenti i giunti a flangia (guarnizioni di tenuta, ghiera di serraggio, 
bulloni) per il riscontro di eventuali anomalie. 
 
 
Interventi 
 
Serraggio dadi e bulloni 
 
Sostituzione guarnizioni 
 
Elemento: 02.12 
 
Tubazioni 
Descrizione: Le tubazioni provvedono all'adduzione e alla successiva erogazione dell'acqua destinata ad 
alimentare l'impianto. 
 
Modalità d'uso: Le tubazioni di un acquedotto devono essere opportunamente protette per consentire 
l'interramento (es. protezione con rivestimento di catrame). 
 
 
Anomalie 
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Corrosione 
 
Difetti ai raccordi o alle connessioni 
 
Difetti di coibentazione 
 
Incrostazioni 
 
 
Controlli 
 
Controllo coibentazione 
 
Verificare l'integrità delle coibentazioni con eventuale ripristino. 
 
Controllo tenuta 
 
Controllare l'integrità delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi e alle giunzioni 
 
 
Interventi 
 
Pulizia 
 
Elemento: 02.13 
 
Misuratori di portata 
Descrizione: Strumenti utilizzati per il controllo della portata di un impianto idrico. Uno dei più diffusi 
misuratori di portata è il venturimetro. 
 
Modalità d'uso: Gli apparecchi misuratori di portata devono essere protetti dal contatto accidentale e dalla 
penetrazione di solidi. E' opportuno verificare sempre la presenza della targhetta con le indicazioni per il 
corretto funzionamento del misuratore (nome del costruttore, anno di costruzione, pressione di esercizio, 
temperatura, ecc.) 
 
 
Anomalie 
 
 
Difetti dispositivi di regolazione 
 
Difetti serraggio 
 
 
Controlli 
 
Controllo dispositivi di regolazione 
 
Effettuare un controllo della funzionalità dei dispositivi di regolazione e controllo dei misuratori. 
 
Controllo generale 
 
Eseguire un controllo generale del misuratore di portata per il riscontro di eventuali anomalie 
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Interventi 
 
Taratura 
 
Unità Tecnologica: 03 
 
Scuola elementare 
 
Componenti dell'unità tecnologica 
 
 
03.14 - Prese e spine 
 
03.15 - Tramezzi in laterizio 
 
03.16 - Intonaco 
 
03.17 - Tinteggiature 
 
03.18 - Rivestimenti ceramici 
 
03.19 - Conduttori di protezione 
 
03.20 - Sistema di dispersione 
 
03.21 - Tubazioni in rame 
 
03.22 - Prese e spine 
Elemento: 03.14 
 
Prese e spine 
Descrizione:Le prese e le spine dell'impianto elettrico hanno il compito di distribuire alle varie 
apparecchiature alle quali sono collegati l'energia elettrica proveniente dalla linea principale di adduzione. 
Sono generalmente sistemate in appositi spazi ricavati nelle pareti o a pavimento (cassette). 
 
Modalità d'uso:Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con 
personale qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nel 
locale dove è installato il quadro deve essere presente un cartello sul quale sono riportate le funzioni degli 
interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione. Le prese e le 
spine devono essere posizionate in modo da essere facilmente individuabili e quindi di facile utilizzo; la 
distanza dal pavimento di calpestio deve essere di 17,5 cm se la presa è a parete, di 7 cm se è in canalina, 4 
cm se da torretta, 100-120 cm nei locali di lavoro. I comandi luce sono posizionati in genere a livello maniglie 
porte. 
 
Anomalie 
 
 
Corto circuiti 
 
Difetti agli interruttori 
 
Difetti di taratura 
 
Disconnessione dell'alimentazione 
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Surriscaldamento 
 
 
Controlli 
 
Controllo generale 
 
Verificare la corretta pressione di serraggio delle viti e delle placchette, e dei coperchi delle cassette. 
Verificare che ci sia un buon livello di isolamento e di protezione (livello minimo di protezione da assicurare è 
IP54) onde evitare corto circuiti. 
 
 
Interventi 
 
Sostituzioni 
 
Elemento: 03.15 
 
Tramezzi in laterizio 
Descrizione:Si tratta di pareti costituenti le partizioni interne verticali, realizzate mediante elementi forati di 
laterizio di spessore variabile ( 8-12 cm) legati con malta idraulica per muratura con giunti con andamento 
regolare con uno spessore di circa 6 mm. Le murature sono eseguite con elementi interi, posati a livello, e 
con giunti sfalsati rispetto ai sottostanti. 
 
Modalità d'uso:Non compromettere l'integrità delle pareti 
 
 
Anomalie 
 
 
Disgregazione 
 
Distacco 
 
Efflorescenze 
 
Erosione superficiale 
 
Esfoliazione 
 
Fessurazioni 
 
Macchie e graffiti 
 
Mancanza 
 
Penetrazione di umidità 
 
Decolorazione 
 
Polverizzazione 
 
Rigonfiamento 
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Scheggiature 
 
 
Controlli 
 
Controllo generale delle parti a vista 
 
Controllo del grado di usura delle parti in vista e di eventuali anomalie (distacchi, fessurazioni, rotture, 
rigonfiamenti, ecc.). 
 
 
Interventi 
 
Pulizia 
 
Riparazione 
 
Elemento: 03.16 
 
Intonaco 
Descrizione:Si tratta di un sottile strato di malta la cui funzione è quella di rivestimento nelle strutture edilizie. 
Svolge inoltre la funzione di protezione dai fattori ambientali è allo stesso tempo protettiva e decorativa. Il 
rivestimento a intonaco è comunque una superficie che va rinnovata periodicamente e in condizioni normali 
esso fornisce prestazioni accettabili per 20 - 30 anni. La malta per intonaco è costituita da leganti (cemento, 
calce idraulica, calce aerea, gesso) e da un inerte (sabbia) e da acqua nelle giuste proporzioni a secondo del 
tipo di intonaco; vengono, in alcuni casi, inoltre aggiunti all'impasto additivi che restituiscono all'intonaco 
particolari qualità a secondo del tipo d'impiego. Nell'intonaco tradizionale a tre strati il primo, detto rinzaffo, 
svolge la funzione di aggrappo al supporto e di grossolano livellamento; il secondo, detto arriccio, costituisce 
il corpo dell'intonaco la cui funzione è di resistenza meccanica e di tenuta all'acqua; il terzo strato, detto 
finitura, rappresenta la finitura superficiale e contribuisce a creare una prima barriera la cui funzione è quella 
di opporsi alla penetrazione dell'acqua e delle sostanze aggressive. Gli intonaci per interni possono 
suddividersi in intonaci ordinari e intonaci speciali. A loro volta i primi possono ulteriormente suddividersi in 
intonaci miscelati in cantiere ed in intonaci premiscelati; i secondi invece in intonaci additivati, intonaci a 
stucco o lucidi, intonaci plastici o rivestimenti plastici continui ed infine intonaci monostrato. 
 
Modalità d'uso:Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni 
visive mirate a riscontrare anomalie evidenti (presenza di bolle e screpolature, macchie da umidità, ecc.). 
Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza. 
 
 
Anomalie 
 
 
Disgregazione 
 
Distacco 
 
Efflorescenze 
 
Erosione superficiale 
 
Esfoliazione 
 
Fessurazioni 
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Macchie e graffiti 
 
Mancanza 
 
Penetrazione di umidità 
 
Bolle d'aria 
 
Decolorazione 
 
Deposito superficiale 
 
Polverizzazione 
 
Rigonfiamento 
 
 
Controlli 
 
Controllo generale delle parti a vista 
 
Controllare periodicamente l'integrità delle superfici attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare 
eventuali, macchie, depositi, bolle, rigonfiamenti, ecc. e/o difetti di esecuzione. 
 
 
Interventi 
 
Pulizia delle superfici 
 
Sostituzione delle parti più soggette ad usura 
 
Elemento: 03.17 
 
Tinteggiature 
Descrizione: Tinteggiatura delle pareti interne, e/o realizzazione di decorazioni. 
 
Modalità d'uso: Controllo periodico dell'integrità del rivestimento e delle tinteggiature 
 
 
Anomalie 
 
 
Bolle d'aria 
 
Decolorazione 
 
Disgregazione 
 
Muffa 
 
Umidità 
 
 
Controlli 
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Controlle generale a vista 
 
Ispezione visiva delle pareti tenteggiate con lo scopo di evidenziare eventuali anomalie 
 
 
Interventi 
 
Ritinteggiatura 
 
Elemento: 03.18 
 
Rivestimenti ceramici 
Descrizione:Si tratta di rivestimenti che trovano il loro impiego nell'edilizia residenziale, ospedaliera, 
scolastica, industriale, ecc.. Le varie tipologie si differenziano per aspetti quali: materie prime e 
composizione dell'impasto; caratteristiche tecniche prestazionali; tipo di finitura superficiale; ciclo tecnologico 
di produzione; tipo di formatura; colore. Tra i tipi più diffusi di rivestimenti ceramici presenti sul mercato 
troviamo: cotto; cottoforte; monocottura rossa; monocottura chiara; monocotture speciali; gres rosso; gres 
ceramico; klinker, tutti di formati, dimensioni, spessori vari e con giunti aperti o chiusi e con o meno fughe. La 
posa può essere eseguita mediante l'utilizzo di malte o di colle. 
 
Modalità d'uso:Per i rivestimenti ceramici la scelta del prodotto va fatta in funzione dell'ambiente di 
destinazione. Inoltre altrettanto rilevante risulta la posa in opera che è preferibile affidare ad imprese 
specializzate del settore. La manutenzione quindi varia a secondo del prodotto. In genere la pulibilità delle 
piastrelle è maggiore se maggiore è la compattezza e l'impermeabilità. Allo stesso modo le piastrelle 
smaltate a differenza di quelle non smaltate saranno più pulibili. Con il tempo l'usura tende alla formazione di 
microporosità superficiali compromettendo le caratteristiche di pulibilità. Per ambienti pubblici ed industriale è 
consigliabile l'impiego di rivestimenti ceramici non smaltati, a basso assorbimento d'acqua, antisdrucciolo e 
con superfici con rilievi. Importante è che dalla posa trascorrino almeno 30 giorni prima di sottoporre la 
pavimentazione a sollecitazioni. I controlli in genere si limitano ad ispezioni visive sullo stato superficiale dei 
rivestimenti, in particolare del grado di usura e di eventuali rotture o distacchi dalle superfici di posa. 
 
 
Anomalie 
 
 
Alterazione cromatica 
 
Degrado sigillante 
 
Deposito superficiale 
 
Disgregazione 
 
Distacco 
 
Erosione superficiale 
 
Fessurazioni 
 
Macchie e graffiti 
 
Mancanza 
 
Perdita di elementi 
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Scheggiature 
 
Sollevamento e distacco dal supporto 
 
 
Controlli 
 
Controllo generale delle parti a vista 
 
Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura, di erosione e di brillantezza 
delle parti in vista ed in particolare dei giunti. Controllare l'uniformità dell'aspetto cromatico delle superfici e 
verifica della planarità generale. Riscontro di eventuali anomalie (depositi, macchie, graffiti, abrasioni, 
efflorescenze, microfessurazioni, ecc.). 
 
 
Interventi 
 
Pulizia delle superfici 
 
Pulizia e reintegro giunti 
 
Sostituzione degli elementi degradati 
 
Elemento: 03.19 
 
Conduttori di protezione 
Descrizione:I conduttori di protezione principale o montanti sono quelli che raccolgono i conduttori di terra 
dai piani dell’edificio. 
 
Modalità d'uso:Generalmente questi conduttori vengono realizzati con un cavo di colore giallo-verde. 
L'utente deve controllare il serraggio dei bulloni e che gli elementi siano privi di fenomeni di corrosione. 
 
 
Anomalie 
 
 
Difetti di connessione 
 
 
Controlli 
 
Controllo generale 
 
Verificare con controlli a campione che i conduttori di protezione arrivino fino al nodo equipotenziale. 
 
 
Interventi 
 
Sostituzione conduttori di protezione 
 
Elemento: 03.20 
 
Sistema di dispersione 
Descrizione: Il sistema di dispersione ha il compito di trasferire le cariche captate dalle calate in un collettore 
interrato che così realizza un anello di dispersione. 
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Modalità d'uso: Per gli organi di captazione si adoperano in linea di massima tondini e piattine in rame, o in 
acciaio zincato di sezione 50-70 mm quadrati: per la bandella piattine di sezione 30x40 mm, per motivi di 
rigidità metallica. Per le coperture metalliche gli spessori non devono essere inferiori a 10-20 mm per 
scongiurare perforazioni catalitiche. Una sezione doppia di quella degli organi di captazione si utilizza per le 
grondaie e le ringhiere; per le tubazioni e i contenitori in metallo si devono adoperare spessori di 2,5 mm che 
arrivano a 4,5 mm per recipienti di combustibili. Gli ancoraggi tra la struttura e gli organi di captazione 
devono essere fatti con brasatura forte, saldatura, bullonatura o con morsetti; in ogni caso occorre garantire 
superfici minime di contatto di 200 mm quadrati. 
 
 
Anomalie 
 
 
Corrosioni 
 
 
Controlli 
 
Controllo generale 
 
Verificare che i componenti (quali connessioni, pozzetti, capicorda, ecc.) del sistema di dispersione siano in 
buone condizioni e non ci sia presenza di corrosione di detti elementi. Verificare inoltre la presenza dei 
cartelli indicatori degli schemi elettrici. 
 
 
Interventi 
 
Misura della resistività del terreno 
 
Sostituzione dispersori 
 
Elemento: 03.21 
 
Tubazioni in rame 
Descrizione:L'adduzione e l'erogazione del gas destinato ad alimentare gli apparecchi utilizzatori possono 
essere affidate a tubazioni realizzate in rame. 
 
Modalità d'uso:I tubi in rame devono avere caratteristiche qualitative e quantitative non inferiori a quelle 
previste dalla norma UNI EN 1057 e se destinate ad essere interrate devono avere un diametro minimo di 2 
mm. I tubi di diametro a partire da 10 mm fino a 54 mm devono essere marcati ad intervalli ripetuti non 
maggiori di 600 mm, riportando almeno i seguenti dati: 
- numero della norma di riferimento (EN 1057); 
- dimensioni nominali della sezione: diametro esterno x spessore di parete; 
- identificazione dello stato metallurgico R250 (semiduro) mediante il seguente simbolo: |-|-|; 
- marchio di identificazione del produttore; 
- data di produzione: anno e trimestre (da I a IV), oppure anno e mese (da 1 a 12). 
I tubi di diametro a partire da 6 mm fino a 10 mm o di diametro maggiore di 54 mm, devono essere marcati  
almeno in corrispondenza di entrambe le estremità. Gli addetti alla manutenzione devono verificare 
periodicamente la perfetta tenuta delle tubazioni utilizzando allo scopo un rilevatore o prodotti schiumogeni. 
 
Anomalie 
 
 
Difetti ai raccordi o alle connessioni 
 
Difetti alle valvole 
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Incrostazioni 
 
Fughe di gas 
 
 
Controlli 
 
Controllo coibentazione 
 
Verifica dell'integrità delle coibentazioni con eventuale ripristino 
 
Controllo generale 
 
Controllo dello stato generale e dell'integrità con particolare attenzione allo stato delle tubazioni, ai giunti ed 
ai raccordi. Verificare il corretto funzionamento dei rubinetti. 
 
Controllo tenuta 
 
Verificare la perfetta tenuta delle tubazioni utilizzando allo scopo un rilevatore o prodotti schiumogeni. 
Verificare la perfetta funzionalità di guarnizioni e sigillanti. 
 
 
Interventi 
 
Pulizia 
 
Elemento: 03.22 
 
Prese e spine 
Descrizione:Le prese e le spine dell'impianto elettrico hanno il compito di distribuire alle varie 
apparecchiature alle quali sono collegati l'energia elettrica proveniente dalla linea principale di adduzione. 
Sono generalmente sistemate in appositi spazi ricavati nelle pareti o a pavimento (cassette). 
 
Modalità d'uso:Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con 
personale qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nel 
locale dove è installato il quadro deve essere presente un cartello sul quale sono riportate le funzioni degli 
interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione. Le prese e le 
spine devono essere posizionate in modo da essere facilmente individuabili e quindi di facile utilizzo; la 
distanza dal pavimento di calpestio deve essere di 17,5 cm se la presa è a parete, di 7 cm se è in canalina, 4 
cm se da torretta, 100-120 cm nei locali di lavoro. I comandi luce sono posizionati in genere a livello maniglie 
porte. 
 
Anomalie 
 
 
Corto circuiti 
 
Difetti agli interruttori 
 
Difetti di taratura 
 
Disconnessione dell'alimentazione 
 
Surriscaldamento 
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Controlli 
 
Controllo generale 
 
Verificare la corretta pressione di serraggio delle viti e delle placchette, e dei coperchi delle cassette. 
Verificare che ci sia un buon livello di isolamento e di protezione (livello minimo di protezione da assicurare è 
IP54) onde evitare corto circuiti. 
 
 
Interventi 
 
Sostituzioni 
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PIANO DI MANUTENZIONE 
Comune di: Prizzi 
Provincia di: Palermo 
 
MANUALE DI MANUTENZIONE 
(Articolo 38 D.P.R. 207/2010) 
 
 
 
 
Oggetto: PON FESR "AMBIENTI PER L'APPRENDIMENTO" ASSE 
II "QUALITA' DEGLI AMBIENTI SCOLASTICI" - OBIETTIVO C 
 
PROGETTO DEFINITIVO/ESECUTIVO DEI LAVORI DI RIQUALIFICAZIONE 
DEGLI EDIFICI SCOLASTICI DELL'ISTITUTO COMPRENSIVO STATALE DI 
PRIZZI, IN RELAZIONE AL RISPARMIO ENERGETICO, ALLA MESSA A NORMA 
DEGLI IMPIANTI ED ALMIGLIORAMENTO DELL'ATTRATTIVITA ' E 
DELL'ACCESSIBILITA 
 
 
 
 
 
 
 
 
Committente: Istituto Comprensivo Prizzi 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
IL TECNICO 
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Il Manuale di Manutenzione 
 
Il Manuale di Manutenzione si riferisce alla manutenzione delle parti più importanti del bene ed in particolare 
degli impianti tecnologici. Esso fornisce, in relazione alle diverse unità tecnologiche, alle caratteristiche dei 
materiali o dei componenti interessati, le indicazioni necessarie per la corretta manutenzione nonché per il 
ricorso ai centri di assistenza o di servizio. 
Il manuale di manutenzione contiene le seguenti informazioni: 

• La collocazione dell’intervento delle parti menzionate; 
• La rappresentazione grafica; 
• La descrizione delle risorse necessarie per l’intervento manutentivo; 
• Il livello minimo delle prestazioni; 
• Le anomalie riscontrabili; 
• Le manutenzioni eseguibili direttamente dall’utente; 
• Le manutenzioni da eseguire a cura di personale specializzato. 

 
[D.P.R. 207/2010, Art. 38, comma 5 e 6] 
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01 - Scuola Media 
 
02 - Scuola dell'infanzia 
 
03 - Scuola elementare 
 
Unità Tecnologica: 01 
 
Scuola Media 
 
Componenti dell'unità tecnologica 
 
 
01.01 - Pannelli 
 
01.02 - Rivestimento a cappotto 
 
01.03 - Prese e spine 
 
01.04 - Strutture verticali 
 
01.05 - Tinteggiature 
Elemento: 01.01 
 
Pannelli 
Descrizione: Si tratta di controsoffitti con elementi di tamponamento continui a giacitura orizzontale. 
 
Modalità d'uso: Questo tipo di controsoffitto deve essere realizzato da personale specializzato. Anche la 
manutenzione e eventuali riparazioni devo essere effettuate da personale competente. 
 
 
 
Anomalie 
 
 
Alterazione colore 
 
Alterazione del colore, della chiarezza e della lucentezza. Tale anomalia si può verificare su tutto il pannello 
e solo su alcune sue parti. 
 
Deformazione 
 
Variazione della forma geometrica dei pannelli 
 
Macchie 
 
Formazione di macchie causare dall'umidità, dalla formazione di condensa, polveri, contatto con sostanze 
nocive, etc. 
 
Fessurazione 
 
Formazione di fessurazioni tra i vari pannelli. 
 
 
Prestazioni 
 
Isolamento termico 
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Requisiti: I controsoffitti devono garantire condizioni climatiche costanti. 
 
Livelli minimi: Le prestazioni relative all'isolamento termico dei controsoffitti variano, oltre che dalle condizioni 
ambientali, in funzione dei tipi di rivestimenti, e degli spessori dei materiali.  
 
Riferimenti normativi: Norme UNI 
 
 
Controlli 
 
Controllo generale a vista 
 
Controllo generale a vista, volta ad evidenziare eventuali anomalie. 
 
Cadenza :Occorrenza 
 
Tipologia di controllo:  
 
 
Interventi 
 
Pulizia 
 
Pulizia dei pannelli con specifici prodotti, con lo scopodi rimuovere polveri e sporco. 
 
Cadenza :12 Mesi 
 
Sostituzioni 
 
Sostituzione di parti o dell'intero pannello 
 
Cadenza :Occorrenza 
 
Elemento: 01.02 
 
Rivestimento a cappotto 
Descrizione:E' un tipo di rivestimento che prevede l'utilizzo di pannelli o lastre di materiale isolante fissate 
meccanicamente al supporto murario e protette da uno strato sottile di intonaco. 
 
Modalità d'uso:Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni 
visive mirate a riscontrare anomalie evidenti (presenza di bolle e screpolature, macchie da umidità, rotture, 
ecc.). Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza. 
 
 
Anomalie 
 
 
Disgregazione 
 
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 
 
Distacco 
 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di 
elementi prefabbricati dalla loro sede. 
 
Efflorescenze 
 
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o 
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filamentoso, sulla superficie del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta 
avvenire all'interno del materiale provocando spesso il distacco delle parti più superficiali: il fenomeno 
prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza. 
 
Erosione superficiale 
 
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di 
degrado, possono essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione 
(cause meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause 
antropiche). 
 
Esfoliazione 
 
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali 
subparalleli fra loro, generalmente causata dagli effetti del gelo. 
 
Fessurazioni 
 
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero 
spessore del manufatto. 
 
Macchie e graffiti 
 
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale. 
 
Mancanza 
 
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 
 
Patina biologica 
 
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore 
variabile, per lo più verde. La patina biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono 
aderire polvere, terriccio. 
 
Penetrazione di umidità 
 
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 
 
Presenza di vegetazione 
 
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie. 
 
Rigonfiamento 
 
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in 
elementi lastriformi. Ben riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della 
gravità. 
 
Attacco biologico 
 
Attacco biologico di funghi, licheni, muffe o insetti con relativa formazione di macchie e depositi sugli strati 
superficiali. 
 
Bolle d'aria 
 
Alterazione della superficie dell'intonaco caratterizzata dalla presenza di fori di grandezza e distribuzione 
irregolare, generati dalla formazione di bolle d'aria al momento della posa. 
 
Cavillature superficiali 
 
Sottile trama di fessure sulla superficie dell'intonaco. 
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Scheggiature 
 
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi di rivestimento. 
 
Alveolizzazione 
 
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono 
spesso interconnessi e hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa 
essenzialmente in profondità con andamento a diverticoli si può usare il termine alveolizzazione a cariatura. 
 
Crosta 
 
Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero. 
 
Decolorazione 
 
Alterazione cromatica della superficie. 
 
Deposito superficiale 
 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco 
aderente alla superficie del rivestimento. 
 
Polverizzazione 
 
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli. 
 
Pitting 
 
Degradazione puntiforme che si manifesta attraverso la formazione di fori ciechi, numerosi e ravvicinati. I fori 
hanno forma tendenzialmente cilindrica con diametro massimo di pochi millimetri. 
 
 
Prestazioni 
 
Resistenza agli attacchi biologici 
 
Requisiti:I rivestimenti a seguito della presenza di organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi) non 
dovranno subire riduzioni di spessore. 
 
Livelli minimi:I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici variano in funzione dei materiali, dei prodotti 
utilizzati, delle classi di rischio, delle situazioni generali di servizio, dell'esposizione a umidificazione e del 
tipo di agente biologico. 
 
DISTRIBUZIONE DEGLI AGENTI BIOLOGICI PER CLASSI DI RISCHIO (UNI EN 335-1) 
 
CLASSE DI RISCHIO: 1; 
Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (secco); 
Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: nessuna; 
Distribuzione degli agenti biologici: a)funghi: -; b)*insetti: U; c)termiti: L; d)organismi marini: -. 
CLASSE DI RISCHIO: 2; 
Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (rischio di umidificazione); 
Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: occasionale; 
Distribuzione degli agenti biologici: a)funghi: U; b)*insetti: U; c)termiti: L; d)organismi marini: -. 
CLASSE DI RISCHIO: 3; 
Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, non al coperto; 
Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: frequente; 
Distribuzione degli agenti biologici: a)funghi: U; b)*insetti: U; c)termiti: L; d)organismi marini: -; 
CLASSE DI RISCHIO: 4; 
Situazione generale di servizio: a contatto con terreno o acqua dolce; 
Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente; 
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Distribuzione degli agenti biologici: a)funghi: U; b)*insetti: U; c)termiti: L; d)organismi marini: -. 
CLASSE DI RISCHIO: 5; 
Situazione generale di servizio: in acqua salata; 
Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente; 
Distribuzione degli agenti biologici: a)funghi: U; b)*insetti: U; c)termiti: L; d)organismi marini: U. 
DOVE: 
U = universalmente presente in Europa 
L = localmente presente in Europa 
* il rischio di attacco può essere non significativo a seconda delle particolari situazioni di servizio. 
 
Riferimenti legislativi:Norme UNI. 
 
Resistenza agli urti 
 
Requisiti:I rivestimenti unitamente alle pareti dovranno essere in grado di sopportare urti (definiti dall'energia 
cinetica di urti-tipo o convenzionali di corpi duri, come di oggetti scagliati, o molli, come il peso di un corpo 
che cade) che non debbono compromettere la stabilità della parete, né provocare il distacco di elementi o 
frammenti pericolosi a carico degli utenti. 
 
Livelli minimi:I rivestimenti unitamente alle pareti dovranno resistere all'azione di urti sulla faccia esterna ed 
interna, prodotti secondo le modalità riportate di seguito che corrispondono a quelle previste dalla norma UNI 
9269 P: 
 
TIPO DI PROVA: Urto con corpo duro; 
Massa del corpo [Kg] = 0.5; 
Energia d’urto applicata [J] = 3; 
Note: - ; 
TIPO DI PROVA: Urto con corpo molle di grandi dimensioni; 
Massa del corpo [Kg] = 50; 
Energia d’urto applicata [J] = 300; 
Note: Non necessario, per la faccia esterna, oltre il piano terra; 
TIPO DI PROVA: Urto con corpo molle di piccole dimensioni; 
Massa del corpo [Kg] = 3; 
Energia d’urto applicata [J] = 60 - 10 - 30; 
Note: Superficie esterna, al piano terra. 
 
Riferimenti legislativi:Norme UNI 
 
Regolarità delle finiture 
 
Requisiti:I rivestimenti debbono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o 
screpolature superficiali e/o comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale. 
 
Livelli minimi:I livelli minimi variano in funzione delle varie esigenze di aspetto come: la planarità, l'assenza di 
difetti superficiali, l'omogeneità di colore, l'omogeneità di brillantezza, l'omogeneità di insudiciamento, ecc.. 
 
Riferimenti legislativi: 
- Norme UNI 
- Direttive Comuni 
 
Resistenza meccanica 
 
Requisiti:I rivestimenti unitamente alle pareti dovranno limitare la manifestazione di eventuali rotture, o 
deformazioni rilevanti, causate dall'azione di possibili sollecitazioni. 
 
Livelli minimi:Per una analisi più approfondita dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e materiali 
costituenti i rivestimenti si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 
 
Riferimenti legislativi: 
- NTC 2008 
- Norme UNI. 
 



 

31 

Tenuta all'acqua 
 
Requisiti:La stratificazione dei rivestimenti unitamente alle pareti dovrà essere realizzata in modo da 
impedire alle acque meteoriche di penetrare negli ambienti interni provocando macchie di umidità e/o altro ai 
rivestimenti interni. 
 
Livelli minimi:I livelli prestazionali variano in funzione delle classi, della permeabilità all’aria di riferimento a 
100 Pa misurata in m^3 / hm ^2 e della pressione massima di prova misurata in Pa. 
 
Riferimenti legislativi: 
- Norme UNI. 
 
 
Controlli 
 
Controllo generale delle parti a vista 
 
Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura delle parti in vista. 
Controllare l'uniformità dell'aspetto cromatico delle superfici e della loro planarità. Riscontro di eventuali 
anomalie (bolle, screpolature, depositi, efflorescenze, microfessurazioni, ecc.) e/o difetti di esecuzione. 
 
Cadenza :12 Mesi 
 
Tipologia di controllo:  
 
 
Interventi 
 
Pulizia delle superfici 
 
Pulizia della patina superficiale degradata dell'intonaco mediante lavaggio ad acqua con soluzioni adatte al 
tipo di rivestimento. Rimozioni di macchie, graffiti o depositi superficiali mediante l'impiego di tecniche con 
getto d'acqua a pressione e/o con soluzioni chimiche appropriate. 
 
Cadenza :Occorrenza 
 
Sostituzione delle parti più soggette ad usura 
 
Sostituzione delle parti più soggette ad usura o altre forme di degrado mediante l'asportazione delle aree più 
degradate, pulizia delle parti sottostanti mediante spazzolatura e preparazione della base di sottofondo 
previo lavaggio. Ripresa dell'area con materiali adeguati e/o comunque simili all'intonaco originario ponendo 
particolare attenzione a non alterare l'aspetto visivo cromatico delle superfici. 
 
Cadenza :Occorrenza 
 
Elemento: 01.03 
 
Prese e spine 
Descrizione:Le prese e le spine dell'impianto elettrico hanno il compito di distribuire alle varie 
apparecchiature alle quali sono collegati l'energia elettrica proveniente dalla linea principale di adduzione. 
Sono generalmente sistemate in appositi spazi ricavati nelle pareti o a pavimento (cassette). 
 
Modalità d'uso:Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con 
personale qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nel 
locale dove è installato il quadro deve essere presente un cartello sul quale sono riportate le funzioni degli 
interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione. Le prese e le 
spine devono essere posizionate in modo da essere facilmente individuabili e quindi di facile utilizzo; la 
distanza dal pavimento di calpestio deve essere di 17,5 cm se la presa è a parete, di 7 cm se è in canalina, 4 
cm se da torretta, 100-120 cm nei locali di lavoro. I comandi luce sono posizionati in genere a livello maniglie 
porte. 
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Anomalie 
 
 
Corto circuiti 
 
Corti circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro. 
 
Difetti agli interruttori 
 
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle 
connessioni o alla presenza di umidità ambientale o di condensa. 
 
Difetti di taratura 
 
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione. 
 
Disconnessione dell'alimentazione 
 
Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di 
alimentazione, di corto circuito imprevisto. 
 
Surriscaldamento 
 
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da ossidazione 
delle masse metalliche. 
 
 
Prestazioni 
 
Isolamento elettrico 
 
Requisiti:Gli elementi costituenti l'impianto elettrico devono essere in grado di resistere al passaggio di 
cariche elettriche senza perdere le proprie caratteristiche. 
 
Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
 
Riferimenti legislativi:-DM 37/08 -"Norme per la sicurezza degli impianti"; -CEI 11-8; -CEI 64-2; -CEI 64-8; -
CEI S.423. 
 
Resistenza meccanica 
 
Requisiti:Gli impianti elettrici devono essere realizzati con materiali in grado di contrastare in modo efficace il 
prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni. 
 
Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
 
Riferimenti legislativi:-DM 37/08 - "Norme per la sicurezza degli impianti"; -CEI 11-8; -CEI 64-2; -CEI 64-8; -
CEI S.423. 
 
Impermeabilità ai liquidi 
 
Requisiti:I componenti degli impianti elettrici devono essere in grado di evitare il passaggio di fluidi liquidi per 
evitare alle persone qualsiasi pericolo di folgorazione per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla 
normativa. 
 
Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
 
Riferimenti legislativi:-DM 37/08 - "Norme per la sicurezza degli impianti"; -CEI 34-21; -CEI 34-22; -CEI 64-7. 
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Controllo della condensazione interstiziale 
 
Requisiti:I componenti degli impianti elettrici capaci di condurre elettricità devono essere in grado di evitare 
la formazione di acqua di condensa per evitare alle persone qualsiasi pericolo di folgorazioni per contatto 
diretto secondo quanto prescritto dalla norma CEI 64-8. 
 
Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
 
Riferimenti legislativi:-DM 37/08 - "Norme per la sicurezza degli impianti"; -CEI 11-8; -CEI 34-21; -CEI 34-22; 
-CEI 64-2; -CEI 64-7; -CEI 64-8; -CEI S.423. 
 
Controllo delle dispersioni elettriche 
 
Requisiti:Per evitare qualsiasi pericolo di folgorazione alle persone, causato da un contatto diretto, i 
componenti degli impianti elettrici devono essere dotati di collegamenti equipotenziali con l’impianto di terra 
dell’edificio. 
 
Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto e nell’ambito della dichiarazione di 
conformità prevista dall’art.7 del regolamento di attuazione della Legge 5.3.1990 n.46. 
 
Riferimenti legislativi:-DM 37/08 - "Norme per la sicurezza degli impianti"; -CEI 11-8; -CEI 64-2; -CEI 64-8; -
CEI S.423. 
 
Limitazione dei rischi di intervento 
 
Requisiti:Gli elementi costituenti l'impianto elettrico devono essere in grado di consentire ispezioni, 
manutenzioni e sostituzioni in modo agevole ed in ogni caso senza arrecare danno a persone o cose. 
 
Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
 
Riferimenti legislativi:-DM 37/08 - "Norme per la sicurezza degli impianti"; -CEI 11-8; -CEI 64-2; -CEI 64-8; -
CEI S.423. 
 
Montabilità / Smontabilità 
 
Requisiti:Gli elementi costituenti l'impianto elettrico devono essere atti a consentire la collocazione in opera 
di altri elementi in caso di necessità. 
 
Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
 
Riferimenti legislativi:-DM 37/08 - "Norme per la sicurezza degli impianti"; -CEI 11-8; -CEI 64-2; -CEI 64-8; -
CEI S.423. 
 
 
Controlli 
 
Controllo generale 
 
Verificare la corretta pressione di serraggio delle viti e delle placchette, e dei coperchi delle cassette. 
Verificare che ci sia un buon livello di isolamento e di protezione (livello minimo di protezione da assicurare è 
IP54) onde evitare corto circuiti. 
 
Cadenza :1 Mesi 
 
 
Interventi 
 
Sostituzioni 
 
Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, parti di prese e spine quali placchette, coperchi, 
telai porta frutti, apparecchi di protezione e di comando. 
 



 

34 

Cadenza :Occorrenza 
 
Elemento: 01.04 
 
Strutture verticali 
Descrizione:Le strutture verticali sono costituite dagli elementi tecnici con funzione di sostenere i carichi 
agenti, trasmettendoli verticalmente ad altre parti aventi funzione strutturale e ad esse collegate. Le strutture 
di elevazione verticali a loro volta possono essere suddivise in: strutture a telaio; strutture ad arco; strutture a 
pareti portanti. 
 
Modalità d'uso:Non compromettere l'integrità delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti 
in vista. Riscontro di eventuali anomalie. 
 
 
Anomalie 
 
 
Bolle d'aria 
 
Alterazione della superficie del calcestruzzo caratterizzata dalla presenza di fori di grandezza e distribuzione 
irregolare, generati dalla formazione di bolle d'aria al momento 
 
Cavillature superficiali 
 
Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo. 
 
Disgregazione 
 
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 
 
Distacco 
 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di 
elementi prefabbricati dalla loro sede. 
 
Efflorescenze 
 
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o 
filamentoso, sulla superficie del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta 
avvenire all'interno del materiale provocando spesso il distacco delle parti più superficiali: il fenomeno 
prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza. 
 
Erosione superficiale 
 
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di 
degrado, possono essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione 
(cause meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause 
antropiche). 
 
Esposizione dei ferri di armatura 
 
Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura a fenomeni di 
corrosione per l'azione degli agenti atmosferici. 
 
Fessurazioni 
 
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero 
spessore del manufatto. 
 
Mancanza 
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Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 
 
Patina biologica 
 
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore 
variabile, per lo più verde. La patina biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono 
aderire polvere, terriccio. 
 
Penetrazione di umidità 
 
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 
 
Polverizzazione 
 
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli. 
 
Presenza di vegetazione 
 
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie. 
 
Rigonfiamento 
 
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in 
elementi lastriformi. Ben riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della 
gravità. 
 
Scheggiature 
 
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo. 
 
 
Prestazioni 
 
Resistenza meccanica 
 
Requisiti: Le strutture in elevazione devono contrastare in modo efficace le azioni di possibili sollecitazioni. 
 
Livelli minimi: Per i livelli prestazionali minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in 
materia. 
 
Riferimenti legislativi:  
- D. M. 14-01-2008 “Nuove Norme Tecniche per le Costruzioni” 
- Norme UNI. 
 
Resistenza agli agenti aggressivi 
 
Requisiti: Le strutture di elevazione non devono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a 
causa dell'azione di agenti aggressivi chimici. 
 
Livelli minimi: Il D.M. 9.1.1996 prevede che gli spessori minimi del copriferro variano in funzione delle 
tipologie costruttive. 
 
Riferimenti legislativi:  
- Norme UNI. 
 
Resistenza al fuoco 
 
Requisiti: La resistenza al fuoco è definita come il tempo necessario affinché la struttura raggiunga uno dei 
due stati limite di stabilità e di integrità, in corrispondenza dei quali non è più in grado sia di reagire ai carichi 
applicati sia di impedire la propagazione dell'incendio. 
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Livelli minimi: La resistenza al fuoco è definita come il tempo necessario affinché la struttura raggiunga uno 
dei due stati limite di stabilità e di integrità, in corrispondenza dei quali non è più in grado sia di reagire ai 
carichi applicati sia di impedire la propagazione dell'incendio. 
 
Riferimenti legislativi: 
- Norme UNI  
 
 
Controlli 
 
Controllo struttura 
 
Controllare l'integrità delle strutture rilevando la presenza di eventuali anomalie. Controllare lo stato del 
calcestruzzo (degrado ed eventuali processi di carbonatazione). 
 
Cadenza :12 Mesi 
 
Tipologia di controllo:  
 
 
Interventi 
 
Interventi sulle strutture 
 
Gli interventi di riparazione delle strutture variano a secondo del tipo di anomalia rilevata e vanno eseguiti 
dopo un'accurata diagnosi delle cause del difetto accertato eseguita da tecnici specializzati. 
 
Cadenza :Occorrenza 
 
Elemento: 01.05 
 
Tinteggiature 
Descrizione: Tinteggiatura delle pareti interne, e/o realizzazione di decorazioni. 
 
Modalità d'uso: Controllo periodico dell'integrità del rivestimento e delle tinteggiature 
 
 
Anomalie 
 
 
Bolle d'aria 
 
Alterazione della superficie del rivestimento a causa della formazione di bolle d'aria 
 
Decolorazione 
 
Sbiadimento dei colori utilizzati per tinteggiare e/o decorare le pareti 
 
Disgregazione 
 
Disgregazione della parte superficiale della parete tinteggiata a causa di urti o altro tipo di cause esterne. 
 
Muffa 
 
Formazione di muffa a causa dell'infiltrazione di acqua 
 
Umidità 
 
Formazione di umidità a causa dell'infiltrazione di acqua 
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Prestazioni 
 
Regolarità delle finiture 
 
Requisiti: Le pareti tinteggiate e/o decorate devono essere accuratamente rifinite 
 
Livelli minimi: I materiali utilizzati devono rispettare i requisiti minimi stabiliti dalla normetiva vigente 
 
Riferimenti legislativi: Norme UNI 
 
 
Controlli 
 
Controlle generale a vista 
 
Ispezione visiva delle pareti tenteggiate con lo scopo di evidenziare eventuali anomalie 
 
Cadenza :12 Mesi 
 
Tipologia di controllo:  
 
 
Interventi 
 
Ritinteggiatura 
 
Ritinteggiatura delle pareti con presenza di anomalie. 
 
Cadenza :1 Anni 
 
Unità Tecnologica: 02 
 
Scuola dell'infanzia 
Impianto Antincendio 
 
Componenti dell'unità tecnologica 
 
 
02.06 - Estintori a polvere 
 
02.07 - Naspi 
 
02.08 - Strutture di fondazione 
 
02.09 - Pareti in pannelli di acciaio 
 
02.10 - Pompe di sollevamento 
 
02.11 - Giunti a flangia 
 
02.12 - Tubazioni 
 
02.13 - Misuratori di portata 
Elemento: 02.06 
 



 

38 

Estintori a polvere 
Descrizione:A polvere (di tipo pressurizzato con aria o azoto, l'erogazione viene effettuata con tubo flessibile 
e ugello erogatore o con bomboletta di anidride carbonica in cui l'erogazione viene effettuata con tubo 
flessibile e pistola ad intercettazione). 
 
Modalità d'uso:Gli estintori vanno collocati in prossimità di accessi e di apparecchiature a rischio, lungo i 
corridoi di accesso e nei punti di maggior pericolo facendo si che siano ben visibili, di facile accesso e 
protetti dagli urti. Non vanno esposti al gelo. Per l'utilizzo tirare la sicura ed impugnare l'estintore dirigendo il 
getto estinguente alla base dell'incendio. Per la manutenzione degli estintori riferirsi alla norma UNI 9994. 
L’estinguente può essere tenuto costantemente in pressione con gas compresso o messo in pressione al 
momento dell’utilizzo con una cartuccia di CO2. Gli estintori devono essere accompagnati dai certificati di 
omologazione. 
 
 
Anomalie 
 
 
Perdita di carico 
 
Perdita di carico dell'agente estinguente nel caso specifico della polvere estinguente. 
 
Difetti alle valvole di sicurezza 
 
Difetti di funzionamento delle valvole di sicurezza. 
 
 
Prestazioni 
 
Controllo della portata dei fluidi 
 
Requisiti:Gli estintori ed i relativi accessori (sicura, valvola di sicurezza, tubo flessibile) in rapporto al tipo di 
estinguente utilizzato devono garantire una portata della carica in grado di garantire i valori minimi di portata 
stabiliti per legge. 
 
Livelli minimi:Le cariche nominali che devono assicurare gli estintori carrellati sono le seguenti: 
- per estintori a schiuma una carica di 50-100-150 litri; 
- per estintori a polvere chimica una carica di 30-50-100-150 Kg; 
- per estintori ad anidride carbonica una carica di 18-27-54 Kg; 
- per estintori ad idrocarburi alogenati una carica di 30-50 Kg. 
 
Riferimenti legislativi:-Norme UNI. 
 
Controllo della tenuta 
 
Requisiti:Gli estintori indipendentemente dall'agente estinguente utilizzato devono essere in grado di evitare 
fughe degli agenti stessi. 
 
Livelli minimi:Le prove per accertare il controllo della tenuta degli estintori devono essere eseguite a 
temperatura di 20 +/- 5 °C. Le pressioni rilevate devono essere arrotondate al più prossimo intero o mezzo 
bar. Gli errori di lettura tollerati sono: 
- massimo + 1 bar in corrispondenza dell’estremo della zona verde relativo alla pressione più bassa; 
- +/- 6% in corrispondenza dell’estremo della zona verde relativo alla pressione più alta; 
- il valore P (+ 20 °C) deve essere indicato sulla scala ed il relativo errore massimo tollerato è + 0,5 bar. 
 
Riferimenti legislativi:-Norme UNI  
 
Comodità di uso e manovra 
 
Requisiti:Gli estintori ed i relativi accessori (sicura, valvola di sicurezza, tubo flessibile) devono presentare 
caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di manovrabilità. 
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Livelli minimi:E' opportuno che sia assicurata la qualità della progettazione, della fabbricazione e 
dell’installazione dei materiali e componenti con riferimento a quanto indicato dalle norme (norma UNI EN 3-
5) e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti. 
 
Riferimenti legislativi:-Norme UNI. 
 
Efficienza 
 
Requisiti:Gli estintori ed i relativi accessori (sicura, valvola di sicurezza, tubo flessibile) devono essere in 
grado di mantenere inalterate nel tempo le proprie capacità di rendimento assicurando un buon 
funzionamento. 
 
Livelli minimi:E' opportuno che sia assicurata la qualità della progettazione, della fabbricazione e 
dell’installazione dei materiali e componenti con riferimento a quanto indicato dalle norme (norma UNI EN 3-
5) e come certificato dalle ditte costruttrici. Gli estintori devono soddisfare i seguenti requisiti: 
- la scarica deve iniziare entro 10 s dall'apertura della valvola di intercettazione; 
- la durata della scarica non deve essere minore del valore specificato nel prospetto 1 della EN 3-1:1996; 
- non più del 15% della carica iniziale di polvere BC o del 10% di quella degli altri agenti estinguenti deve 
rimanere nell'estintore dopo scarica ininterrotta, compreso tutto il gas ausiliario. 
 
Riferimenti legislativi:-Norme UNI. 
 
Resistenza alla corrosione 
 
Requisiti:Gli estintori devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di fenomeni di 
corrosione. 
 
Livelli minimi:Un estintore campione completo viene sottoposto per un periodo di 480 h alla prova di nebbia 
salina seguendo le modalità indicate dalla norma ISO 9227. Al termine della prova i campioni devono essere 
lavati accuratamente per asportarne i depositi di sale. 
 
Riferimenti legislativi:-Norme UNI. 
 
Resistenza meccanica 
 
Requisiti:Gli estintori devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o 
rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni. 
 
Livelli minimi:La prova (effettuata su 4 estintori almeno) va eseguita con un martello cilindrico di acciaio del 
peso di 4 kg e del diametro di 75 mm, a facce piane, che deve essere fatto cadere da un'altezza (minimo di 
150 mm) pari a H = M/20 (metri) dove: M è la massa totale, espressa in chilogrammi, dell'intero estintore in 
funzionamento. L'estintore deve essere appoggiato su una superficie rigida e piana e deve essere caricato: 
- verticalmente, nella sua posizione normale; 
- orizzontalmente, con il dispositivo di chiusura rivolto verso la superficie di appoggio. 
In ciascuna delle suddette posizioni, il dispositivo di chiusura deve essere direttamente caricato dal martello 
lasciato cadere dall'altezza H e nel punto di impatto stabilito dall’autorità incaricata ad effettuare la prova. 
 
Riferimenti legislativi:-Norme UNI. 
 
 
Controlli 
 
Controllo carica 
 
Verificare che l'indicatore di pressione sia all'interno del campo verde. 
 
Cadenza :1 Mesi 
 
Controllo generale 
 
Controllo dello stato generale e della corretta collocazione degli estintori. Verificare inoltre che non vi siano 
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ostacoli che ne impediscano il corretto funzionamento. 
 
Cadenza :1 Mesi 
 
Tipologia di controllo:  
 
Controllo tenuta valvole 
 
Controllare che i dispositivi di sicurezza siano funzionanti. 
 
Cadenza :6 Mesi 
 
 
Interventi 
 
Ricarica dell'agente estinguente 
 
Ricaricare l'estintore e montarlo in perfetto stato di efficienza. 
 
Cadenza :6 Mesi 
 
Revisione dell'estintore 
 
Revisione dell'estintore secondo le scadenze massime indicate dalla norma e secondo il tipo di agente 
estinguente utilizzato. 
 
Cadenza :36 Mesi 
 
Elemento: 02.07 
 
Naspi 
Descrizione:Il naspo è un'apparecchiatura antincendio composta da una bobina con alimentazione idrica 
assiale, una valvola (manuale o automatica) d’intercettazione adiacente la bobina, una tubazione semirigida, 
una lancia erogatrice. 
 
Modalità d'uso:Per l'utilizzo del naspo verificare l'accessibilità della cassetta portanaspo e la presenza dei 
cartelli segnalatori per individuare facilmente il naspo. Aprire la cassetta portanaspo, aprire la valvola a sfera 
ed estrarre il naspo che è già pronto all'utilizzo in quanto l'acqua è disponibile alla lancia anche senza 
svolgere completamente il tubo. 
 
 
Anomalie 
 
 
Difetti di tenuta 
 
Difetti di tenuta di pressione dei naspi. 
 
 
Prestazioni 
 
Controllo della portata dei fluidi 
 
Requisiti:I naspi devono essere in grado di garantire in ogni momento la portata e la pressione richiesti 
dall'impianto ed assicurare che siano rispettati i tempi previsti dalle normative specifiche per gli interventi. 
 
Livelli minimi:La prova per la determinazione della portata dei naspi va eseguita seguendo le modalità 
indicate dalla norma UNI EN 671-1: avvolgere la tubazione piena d’acqua sulla bobina assicurandosi che la 
valvola di intercettazione o nel caso la valvola automatica, sia completamente aperta lasciando (1 +/- 0,1) m 
di tubazione srotolata. Rilevare i rispettivi valori di portata Q sia nella posizione a getto pieno che nella 
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posizione a getto frazionato alla pressione di (0,6 +/- 0,025) MPa e confrontare detti valori con le tolleranze 
indicate dal prospetto IV della norma UNI EN 671-1. Le gittate del naspo alla pressione di 0,2 MPa non 
devono essere inferiori a 10m, 6m, 3m rispettivamente per naspo a getto pieno, a getto frazionato a velo 
diffuso e a getto frazionato a forma di cono. 
 
Riferimenti legislativi: 
-Norme UNI. 
 
Controllo della tenuta 
 
Requisiti:I naspi devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi di alimentazione, in modo da assicurare la 
durata e la funzionalità nel tempo. 
 
Livelli minimi:La prova per la verifica della resistenza alla tenuta va eseguita nel seguente modo: aumentare 
la pressione in un intervallo di tempo di circa 60 s fino al valore della pressione di collaudo specificato nel 
prospetto 3. Mantenerla per (305 +/- 5) s. Riabbassare la pressione (in circa 10 s). Ripetere il ciclo altre due 
volte. Esaminare che non ci siano perdite. Verificare che per i diametri nominali della tubazione (mm 19, 25, 
33) i valori ottenuti con quelli riportati in detta tabella (valori della pressione di esercizio (espressi in MPa), 
della pressione di collaudo e quella minima di rottura). 
 
Riferimenti legislativi: 
-Norme UNI. 
 
Resistenza a manovre e sforzi d'uso 
 
Requisiti:I naspi ed i relativi accessori devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di 
deformazioni o rotture in seguito ad operazioni di manovra o di utilizzo. 
 
Livelli minimi:Per la verifica della resistenza agli sforzi d'uso si esegue la seguente prova: collocare una 
piastra di acciaio di 100 mm x 25 mm in posizione centrale tra i due dischi della bobina e montare un 
martello cilindrico d’acciaio del diametro di 125 mm e di massa (25 +/- 0,1) kg su delle guide in modo che 
possa liberamente cadere da una altezza di (300 +/- 5) mm per urtare la piastra di acciaio a metà della luce 
tra i due dischi. Esaminare la bobina e le giunzioni della tubazione all’entrata e all’uscita della bobina per 
accertare eventuali danneggiamenti. Eseguita la prova srotolare completamente la tubazione ed applicare un 
carico statico di 75 kg per mezzo di un dispositivo fissato alla tubazione a 500 mm dall’uscita della bobina 
per un tempo di 5 min. Esaminare la bobina e le giunzioni della tubazione all’entrata ed all’uscita della 
bobina per accertare eventuali danneggiamenti. 
 
Riferimenti legislativi: 
-Norme UNI. 
 
Resistenza meccanica 
 
Requisiti:I naspi devono essere idonei ad assicurare stabilità e resistenza all’azione di sollecitazioni 
meccaniche in modo da garantirne durata e funzionalità nel tempo. Pertanto gli elementi devono essere 
sottoposti a prove di verifica quali rotazione, snodabilità dei naspi, srotolamento e di frenatura dinamica. 
 
Livelli minimi:Per eseguire la prova di resistenza meccanica collocare il naspo antincendio con la tubazione 
di lunghezza massima su un sostegno fisso ad una altezza di 1,5 m sopra un pavimento di calcestruzzo ed a 
temperatura ambiente (20 +/- 5) °C. Riempire interamente d’acqua la bobina e sottoporla alla pressione 
massima di esercizio indicata nel prospetto 3 della norma UNI 671-1. Per la prova di rotazione disporre il 
naspo con la tubazione avvolta sulla bobina. Far ruotare la bobina per 3000 giri alla velocità di 30 giri/min. 
Per i naspi antincendio automatici invertire il senso di rotazione (orario-antiorario) ogni 25 giri. Per la prova di 
snodabilità dei naspi far ruotare il naspo 1000 volte da 0° (posizione chiusa) all’angolo massimo di 
snodabilità e comunque non oltre i 180°, alla velocità nominale di 1 rotazione ogni 4 s. Per la prova di 
srotolamento usare un dinamometro per misurare le seguenti forze: 
a) forza per iniziare la rotazione della bobina; 
b) forza massima per iniziare la rotazione della bobina tirando orizzontalmente attraverso la guida di 
scorrimento; 
c) forza massima per srotolare l’intera tubazione su un pavimento di calcestruzzo. 
Per la prova di frenatura dinamica srotolare di circa 5 m la tubazione alla velocità di circa 1 m/s. Fermarsi e 
verificare che la rotazione della bobina si arresti nel limite di un giro. 
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Riferimenti legislativi: 
-Norme UNI. 
 
 
Controlli 
 
Controllo della pressione di esercizio 
 
Verificare la pressione di uscita dei naspi. 
 
Cadenza :12 Mesi 
 
Controllo generale naspi 
 
Controllo dello stato generale dei naspi, dell'integrità delle connessioni ai rubinetti (verificare che non ci siano 
perdite) e che le tubazioni si svolgano in modo semplice senza creare difficoltà per l'utilizzo dei naspi. 
 
Cadenza :6 Mesi 
 
 
Interventi 
 
Prova di tenuta 
 
Verificare la tenuta alla pressione di esercizio dei naspi. 
 
Cadenza :2 Mesi 
 
Sostituzione naspi 
 
Sostituzione dei naspi quando si verificano difetti di tenuta che non consentono il corretto funzionamento. 
 
Cadenza :Occorrenza 
 
Elemento: 02.08 
 
Strutture di fondazione 
Descrizione: Insieme di elementi tecnici di un sistema edilizio con la funzione di sostenere i carichi agenti 
sugli stessi, diffondendoli al terreno sottostante. 
 
Modalità d'uso: Non pregiudicare l'integrità delle strutture. Analisi periodica dello stato delle parti in vista. 
Riscontro di eventuali anomalie. 
 
Anomalie 
 
 
Cedimenti 
 
Dissesti dovuti a cedimenti di natura e causa diverse, talvolta con manifestazioni dell'abbassamento del 
piano di imposta della fondazione. 
 
Fessurazioni 
 
Degradazione che si manifesta con la formazione di soluzioni di continuità del materiale e che può implicare 
lo spostamento reciproco delle parti. 
 
Lesioni 
 
Si manifestano con l'interruzione del tessuto murario. Le caratteristiche e l'andamento ne caratterizzano 
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l'importanza e il tipo. 
 
Non perpendicolarità del fabbricato 
 
Non perpendicolarità dell'edificio a causa di dissesti o eventi di natura diversa. 
 
Umidità 
 
Presenza di umidità dovuta spesso per risalita capillare. 
 
 
Prestazioni 
 
Resistenza meccanica 
 
Requisiti: Le strutture in fondazione devono contrastare in modo efficace le azioni di possibili sollecitazioni. 
 
Livelli minimi: Per un'analisi più approfondita dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e materiali 
costituenti le strutture in fondazione si rimanda alle prescrizioni di legge e di  normative vigenti in materia. 
 
Riferimenti legislativi:  
- NTC2008 - "Nuove Norme Tecniche per le Costruzioni" 
- Norme UNI. 
 
 
Controlli 
 
Controllo struttura 
 
Controllare l'integrità delle pareti e dei pilastri verificando l'assenza di eventuali lesioni e/o fessurazioni. 
Controllare eventuali smottamenti del terreno circostante alla struttura che possano essere indicatori di 
cedimenti strutturali. Effettuare verifiche e controlli approfonditi particolarmente in corrispondenza di 
manifestazioni a calamità naturali (sisma, nubifragi, ecc.). 
 
Cadenza :12 Mesi 
 
Tipologia di controllo:  
 
 
Interventi 
 
Interventi sulle strutture 
 
In seguito alla comparsa di segni di cedimenti strutturali (lesioni, fessurazioni, rotture), effettuare accurati 
accertamenti per la diagnosi e la verifica delle strutture , da parte di tecnici qualificati, che possano 
individuare la causa/effetto del dissesto ed evidenziare eventuali modificazioni strutturali tali da 
compromettere la stabilità delle strutture, in particolare verificare la perpendicolarità del fabbricato. 
Procedere quindi al consolidamento delle stesse a secondo del tipo di dissesti riscontrati. 
 
Cadenza :Occorrenza 
 
Elemento: 02.09 
 
Pareti in pannelli di acciaio 
Descrizione: Pareti realizzate interamente con pannelli in acciaio. I sistemi di collegamento sono realizzati 
con piastre, bulloni, viti e staffe. 
 
Modalità d'uso:In fase di montaggio occorre prestare cura alle rifiniture. Il montaggio deve avvenire a cura di 
personale specializzato 
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Anomalie 
 
 
Fessurazione 
 
Creazione di fessurazioni tra i vari pannelli. 
 
Formazione di umidità 
 
Formazione di umidità tra i vari pannelli a causa delle infiltrazioni di acqua. 
 
 
Prestazioni 
 
Tenuta all'acqua 
 
Requisiti: Le pareti realizzate con pannelli in acciaio devono essere resistenti all'acqua ed alle infiltrazioni di 
acqua. 
 
Livelli minimi: I materiali utilizzati devono essere conformi alle normetive vigenti. 
 
Riferimenti normativi: Norme UNI. 
 
 
Controlli 
 
Controllo a vista generale 
 
Ispezione generale a vista, volta a verificare eventuali anomalie, per poter intervenire tempestivamente. 
 
Cadenza :12 Mesi 
 
Tipologia di controllo:  
 
 
Interventi 
 
Pulizia  
 
Pulizia delle parti superficiali, con lo scopo di rimuovere sporco e polveri. 
 
Cadenza :12 Mesi 
 
Riparazioni e sostituzioni 
 
Sostituzione di pannelli danneggiati e/o riparazioni di parti di essi. 
 
Cadenza :Occorrenza 
 
Elemento: 02.10 
 
Pompe di sollevamento 
Descrizione:  Le pompe di sollevamento hanno lo scopo di fornire all'impianto idrico il carico idraulico 
richiesto per permettere al fluido di arrivare a destinazione.  
Un impianto di sollevamento è generalmente formato da: 
- Una vasca di aspirazione delle pompe;  
- Una sala macchine dove sono installate le pompe;  
- Una serie di tubazioni e di apparecchiature idrauliche;  
- Un locale quadri elettrici di manovra e controllo;  
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- Apparecchi di sollevamento delle pompe. 
Generalmente si utilizzano pompe centrifughe con motore elettrico collocate a quota più elevata rispetto al 
livello liquido della vasca di aspirazione.  
 
Modalità d'uso: E' opportuno che alla consegna delle pompe sia consegnata anche una copia del manuale di 
istruzioni che deve comprendere tutte le informazioni relative alla sicurezza e all'uso della pompa o del 
gruppo di pompaggio ed anche di qualsiasi apparecchio ausiliario fornito. 
 
 
Anomalie 
 
 
Malfunzionamento delle valvole 
 
Malfunzionamento delle valvole dovuto ad errori di montaggio o al cattivo dimensionamento delle stesse. 
 
Perdite di carico 
 
Perdite di carico di esercizio delle valvole dovute al cattivo funzionamento delle stesse. 
 
Perdite di olio 
 
Perdite d'olio dalle valvole. 
 
Rumorosità 
 
Eccessivo livello del rumore delle pompe prodotto durante il loro funzionamento. 
 
 
Prestazioni 
 
Controllo delle dispersioni elettriche 
 
Requisiti: Tutti i componenti delle stazioni di pompaggio devono essere dotati di collegamenti equipotenziali 
con l’impianto di terra per evitare alle persone qualsiasi pericolo di folgorazioni per contatto diretto. 
 
Livelli minimi: L’apparecchiatura elettrica di un gruppo di pompaggio deve soddisfare i requisiti generali 
esposti nelle norme vigenti. 
 
Riferimenti legislativi: -Norme UNI. 
 
Controllo dei rischi 
 
Requisiti: Le pompe ed i relativi accessori devono essere dotati di dispositivi di protezione per evitare danni 
alle persone. 
 
Livelli minimi: I mezzi di protezione devono essere conformi alle norme vigenti. 
 
Riferimenti legislativi: -Norme UNI. 
 
Controllo del rumore prodotto 
 
Requisiti: Le pompe di sollevamento completamente montate non devono emettere un livello di rumore 
superiore a quello consentito dalla norma. 
 
Livelli minimi: Le misurazioni del rumore devono essere eseguite secondo le prescrizioni delle norme vigenti. 
 
Riferimenti legislativi: -UNI EN 12639. 
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Controlli 
 
Controllo generale delle pompe 
 
Controllare lo stato e la funzionalità delle pompa. Controllare tutti gli organi di tenuta e verificare inoltre il 
livello del rumore prodotto dal funzionamento delle pompe. 
 
Cadenza :6 Mesi 
 
Tipologia di controllo:  
 
 
Interventi 
 
Pulizia 
 
Provvedere alla pulizia dei filtri con l'asportazione dei materiali di deposito e lavaggio con acqua a pressione. 
 
Cadenza :12 Mesi 
 
Revisione generale pompe 
 
Provvedere alla revisione generale delle pompe procedendo alla disincrostazione della girante e alla 
sostituzione delle guarnizioni e degli elementi deteriorati. 
 
Cadenza :12 Mesi 
 
Sostituzione pompe 
 
Effettuare la sostituzione delle pompe con altre dalle caratteristiche simili. 
 
Cadenza :10 Anni 
 
Elemento: 02.11 
 
Giunti a flangia 
Descrizione: Attraverso l'utilizzo di questo tipo di giunti è possibile ed agevole unire due tronchi di tubazione 
anche di materiale differente e di diverso diametro e spessore. Gli giunti a flangia sono generalmente 
costituiti da un corpo di ghisa o di acciaio, da due ghiere di serraggio dotate di fori per l'inserimento dei 
bulloni di serraggio e da due guarnizioni in gomma per la tenuta.  
 
Modalità d'uso: Serrare ben stretti i dadi e i bulloni per evitare distacchi dei tubi. Verificare periodicamente la 
tenuta dei bulloni, delle guarnizioni e della ghiera di serraggio. 
 
Anomalie 
 
 
Difetti della ghiera 
 
Difetti di tenuta della ghiera di serraggio. 
 
Difetti di serraggio 
 
Difetti di serraggio dei dadi e bulloni. 
 
Difetti di tenuta 
 
Difetti di tenuta delle guarnizioni dei giunti con conseguente perdite di fluido. 
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Prestazioni 
 
Controllo della tenuta 
 
Requisiti: I giunti ed i relativi elementi devono essere in grado di evitare fuoriuscite di fluido. 
 
Livelli minimi: Per i livelli minimi si fa riferimento alle prescrizioni delle normative di settore. 
 
Riferimenti legislativi: Norme UNI. 
 
Controllo dell'aggressività dei fluidi 
 
Requisiti: I componenti l'impianto idrico non devono dar luogo a fenomeni di incrostazioni, corrosioni, ecc. 
che possono compromettere il regolare funzionamento degli impianti stessi. 
 
Livelli minimi: Le caratteristiche chimico-fisiche  dell'acua quali aspetto, pH, durezza, cloruri, ecc., devono 
corrispondere a quelle riportate dalla normativa.   
 
Riferimenti legislativi: -Norme UNI. 
 
 
Controlli 
 
Controllo dei giunti 
 
Controllare lo stato di tutti gli elementi costituenti i giunti a flangia (guarnizioni di tenuta, ghiera di serraggio, 
bulloni) per il riscontro di eventuali anomalie. 
 
Cadenza :12 Mesi 
 
Tipologia di controllo:  
 
 
Interventi 
 
Serraggio dadi e bulloni 
 
Provvedere al serraggio dei i dadi e dei bulloni dei giunti quando nel caso si verifichino perdite di acqua dalle 
tubazioni. 
 
Cadenza :Occorrenza 
 
Sostituzione guarnizioni 
 
Provvedere alla sostituzione delle guarnizioni usurate. 
 
Cadenza :Occorrenza 
 
Elemento: 02.12 
 
Tubazioni 
Descrizione: Le tubazioni provvedono all'adduzione e alla successiva erogazione dell'acqua destinata ad 
alimentare l'impianto. 
 
Modalità d'uso: Le tubazioni di un acquedotto devono essere opportunamente protette per consentire 
l'interramento (es. protezione con rivestimento di catrame). 
 
 
Anomalie 
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Corrosione 
 
Corrosione delle tubazioni con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato da cambio di colore e 
presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni. 
 
Difetti ai raccordi o alle connessioni 
 
Perdite di fluido in prossimità di raccordi dovute a sconnessioni delle giunzioni. 
 
Difetti di coibentazione 
 
Difetti dei rivestimenti di protezione che causano corrosione delle tubazioni, evidenziati da cambio di colore e 
presenza di ruggine in prossimità delle stesse.  
 
Incrostazioni 
 
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità dei filtri che causano perdite o 
rotture delle tubazioni. 
 
 
Prestazioni 
 
Controllo della portata dei fluidi 
 
Requisiti: Le tubazioni devono garantire in ogni momento la portata e la pressione richiesti dall'impianto. 
 
Livelli minimi: Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni delle norme vigenti. 
 
Riferimenti legislativi: -Norme UNI. 
 
Resistenza alla corrosione 
 
Requisiti: Le tubazioni destinate ad essere interrate devono essere opportunamente coibentate con 
rivestimenti per evitare fenomeni di corrosione. 
 
Livelli minimi: Devono essere garantiti i requisiti ed i relativi minimi indicati nelle norme vigenti 
 
Riferimenti legislativi: -UNI EN 12068 
 
 
Controlli 
 
Controllo coibentazione 
 
Verificare l'integrità delle coibentazioni con eventuale ripristino. 
 
Cadenza :1 Anni 
 
Tipologia di controllo:  
 
Controllo tenuta 
 
Controllare l'integrità delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi e alle giunzioni 
 
Cadenza : 
 
Tipologia di controllo:  
 
 
Interventi 



 

49 

 
Pulizia 
 
Pulizia o eventuale sostituzione delle parti deteriorate. 
 
Cadenza :Occorrenza 
 
Elemento: 02.13 
 
Misuratori di portata 
Descrizione: Strumenti utilizzati per il controllo della portata di un impianto idrico. Uno dei più diffusi 
misuratori di portata è il venturimetro. 
 
Modalità d'uso: Gli apparecchi misuratori di portata devono essere protetti dal contatto accidentale e dalla 
penetrazione di solidi. E' opportuno verificare sempre la presenza della targhetta con le indicazioni per il 
corretto funzionamento del misuratore (nome del costruttore, anno di costruzione, pressione di esercizio, 
temperatura, ecc.) 
 
 
Anomalie 
 
 
Difetti dispositivi di regolazione 
 
Difetti di funzionamento dei dispositivi di regolazione del contatore. 
 
Difetti serraggio 
 
Difetti di funzionamento del serraggio degli organi di allaccio del misuratore alle tubazioni. 
 
 
Prestazioni 
 
Isolamento elettrico 
 
Requisiti: I misuratori di portata devono garantire un'adeguato livello di isolamento elettrico. 
 
Livelli minimi: Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni delle normative di settore vigenti. 
 
Riferimenti legislativi: -Norme UNI. 
 
 
Controlli 
 
Controllo dispositivi di regolazione 
 
Effettuare un controllo della funzionalità dei dispositivi di regolazione e controllo dei misuratori. 
 
Cadenza :12 Mesi 
 
Controllo generale 
 
Eseguire un controllo generale del misuratore di portata per il riscontro di eventuali anomalie 
 
Cadenza :6 Mesi 
 
Tipologia di controllo:  
 
 
Interventi 
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Taratura 
 
Provvedere alla taratura dei dispositivi di misurazione delle portate. 
 
Cadenza :12 Mesi 
 
Unità Tecnologica: 03 
 
Scuola elementare 
 
Componenti dell'unità tecnologica 
 
 
03.14 - Prese e spine 
 
03.15 - Tramezzi in laterizio 
 
03.16 - Intonaco 
 
03.17 - Tinteggiature 
 
03.18 - Rivestimenti ceramici 
 
03.19 - Conduttori di protezione 
 
03.20 - Sistema di dispersione 
 
03.21 - Tubazioni in rame 
 
03.22 - Prese e spine 
Elemento: 03.14 
 
Prese e spine 
Descrizione:Le prese e le spine dell'impianto elettrico hanno il compito di distribuire alle varie 
apparecchiature alle quali sono collegati l'energia elettrica proveniente dalla linea principale di adduzione. 
Sono generalmente sistemate in appositi spazi ricavati nelle pareti o a pavimento (cassette). 
 
Modalità d'uso:Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con 
personale qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nel 
locale dove è installato il quadro deve essere presente un cartello sul quale sono riportate le funzioni degli 
interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione. Le prese e le 
spine devono essere posizionate in modo da essere facilmente individuabili e quindi di facile utilizzo; la 
distanza dal pavimento di calpestio deve essere di 17,5 cm se la presa è a parete, di 7 cm se è in canalina, 4 
cm se da torretta, 100-120 cm nei locali di lavoro. I comandi luce sono posizionati in genere a livello maniglie 
porte. 
 
Anomalie 
 
 
Corto circuiti 
 
Corti circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro. 
 
Difetti agli interruttori 
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Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle 
connessioni o alla presenza di umidità ambientale o di condensa. 
 
Difetti di taratura 
 
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione. 
 
Disconnessione dell'alimentazione 
 
Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di 
alimentazione, di corto circuito imprevisto. 
 
Surriscaldamento 
 
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da ossidazione 
delle masse metalliche. 
 
 
Prestazioni 
 
Isolamento elettrico 
 
Requisiti:Gli elementi costituenti l'impianto elettrico devono essere in grado di resistere al passaggio di 
cariche elettriche senza perdere le proprie caratteristiche. 
 
Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
 
Riferimenti legislativi:-DM 37/08 -"Norme per la sicurezza degli impianti"; -CEI 11-8; -CEI 64-2; -CEI 64-8; -
CEI S.423. 
 
Resistenza meccanica 
 
Requisiti:Gli impianti elettrici devono essere realizzati con materiali in grado di contrastare in modo efficace il 
prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni. 
 
Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
 
Riferimenti legislativi:-DM 37/08 - "Norme per la sicurezza degli impianti"; -CEI 11-8; -CEI 64-2; -CEI 64-8; -
CEI S.423. 
 
Impermeabilità ai liquidi 
 
Requisiti:I componenti degli impianti elettrici devono essere in grado di evitare il passaggio di fluidi liquidi per 
evitare alle persone qualsiasi pericolo di folgorazione per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla 
normativa. 
 
Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
 
Riferimenti legislativi:-DM 37/08 - "Norme per la sicurezza degli impianti"; -CEI 34-21; -CEI 34-22; -CEI 64-7. 
 
Controllo della condensazione interstiziale 
 
Requisiti:I componenti degli impianti elettrici capaci di condurre elettricità devono essere in grado di evitare 
la formazione di acqua di condensa per evitare alle persone qualsiasi pericolo di folgorazioni per contatto 
diretto secondo quanto prescritto dalla norma CEI 64-8. 
 
Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
 
Riferimenti legislativi:-DM 37/08 - "Norme per la sicurezza degli impianti"; -CEI 11-8; -CEI 34-21; -CEI 34-22; 
-CEI 64-2; -CEI 64-7; -CEI 64-8; -CEI S.423. 
 



 

52 

Controllo delle dispersioni elettriche 
 
Requisiti:Per evitare qualsiasi pericolo di folgorazione alle persone, causato da un contatto diretto, i 
componenti degli impianti elettrici devono essere dotati di collegamenti equipotenziali con l’impianto di terra 
dell’edificio. 
 
Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto e nell’ambito della dichiarazione di 
conformità prevista dall’art.7 del regolamento di attuazione della Legge 5.3.1990 n.46. 
 
Riferimenti legislativi:-DM 37/08 - "Norme per la sicurezza degli impianti"; -CEI 11-8; -CEI 64-2; -CEI 64-8; -
CEI S.423. 
 
Limitazione dei rischi di intervento 
 
Requisiti:Gli elementi costituenti l'impianto elettrico devono essere in grado di consentire ispezioni, 
manutenzioni e sostituzioni in modo agevole ed in ogni caso senza arrecare danno a persone o cose. 
 
Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
 
Riferimenti legislativi:-DM 37/08 - "Norme per la sicurezza degli impianti"; -CEI 11-8; -CEI 64-2; -CEI 64-8; -
CEI S.423. 
 
Montabilità / Smontabilità 
 
Requisiti:Gli elementi costituenti l'impianto elettrico devono essere atti a consentire la collocazione in opera 
di altri elementi in caso di necessità. 
 
Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
 
Riferimenti legislativi:-DM 37/08 - "Norme per la sicurezza degli impianti"; -CEI 11-8; -CEI 64-2; -CEI 64-8; -
CEI S.423. 
 
 
Controlli 
 
Controllo generale 
 
Verificare la corretta pressione di serraggio delle viti e delle placchette, e dei coperchi delle cassette. 
Verificare che ci sia un buon livello di isolamento e di protezione (livello minimo di protezione da assicurare è 
IP54) onde evitare corto circuiti. 
 
Cadenza :1 Mesi 
 
 
Interventi 
 
Sostituzioni 
 
Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, parti di prese e spine quali placchette, coperchi, 
telai porta frutti, apparecchi di protezione e di comando. 
 
Cadenza :Occorrenza 
 
Elemento: 03.15 
 
Tramezzi in laterizio 
Descrizione:Si tratta di pareti costituenti le partizioni interne verticali, realizzate mediante elementi forati di 
laterizio di spessore variabile ( 8-12 cm) legati con malta idraulica per muratura con giunti con andamento 
regolare con uno spessore di circa 6 mm. Le murature sono eseguite con elementi interi, posati a livello, e 
con giunti sfalsati rispetto ai sottostanti. 
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Modalità d'uso:Non compromettere l'integrità delle pareti 
 
 
Anomalie 
 
 
Disgregazione 
 
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 
 
Distacco 
 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di 
elementi prefabbricati dalla loro sede. 
 
Efflorescenze 
 
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o 
filamentoso, sulla superficie del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta 
avvenire all'interno del materiale provocando spesso il distacco delle parti più superficiali: il fenomeno 
prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza. 
 
Erosione superficiale 
 
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di 
degrado, possono essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione 
(cause meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause 
antropiche). 
 
Esfoliazione 
 
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali 
subparalleli fra loro, generalmente causata dagli effetti del gelo. 
 
Fessurazioni 
 
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero 
spessore del manufatto. 
 
Macchie e graffiti 
 
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale. 
 
Mancanza 
 
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 
 
Penetrazione di umidità 
 
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 
 
Decolorazione 
 
Alterazione cromatica della superficie. 
 
Polverizzazione 
 
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli. 
 
Rigonfiamento 
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Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in 
elementi lastriformi. Ben riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della 
gravità. 
 
Scheggiature 
 
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo. 
 
 
Prestazioni 
 
Regolarità delle finiture 
 
Requisiti:Le pareti debbono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o 
screpolature superficiali e/o comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale. 
 
Livelli minimi:I livelli minimi variano in funzione delle varie esigenze di aspetto come: la planarità; l'assenza di 
difetti superficiali; l'omogeneità di colore; l'omogeneità di brillantezza; l'omogeneità di insudiciamento, ecc.. 
 
Riferimenti legislativi: Norme UNI 
 
Resistenza agli urti 
 
Requisiti:Le pareti debbono essere in grado di sopportare urti (definiti dall'energia cinetica di urti-tipo o 
convenzionali di corpi duri, come di oggetti scagliati, o molli, come il peso di un corpo che cade) che non 
debbono compromettere la stabilità della parete, né provocare il distacco di elementi o frammenti pericolosi a 
carico degli utenti. 
 
Livelli minimi:Le pareti devono resistere all'azione di urti sulla faccia interna, prodotti secondo le modalità 
riportate di seguito che corrispondono a quelle previste dalla norma UNI 9269 P: 
 
TIPO DI PROVA: Urto con corpo duro; 
Massa del corpo [Kg] = 0.5; 
Energia d’urto applicata [J] = 3; 
Note: - ; 
TIPO DI PROVA: Urto con corpo molle di grandi dimensioni; 
Massa del corpo [Kg] = 50; 
Energia d’urto applicata [J] = 300; 
Note: Non necessario, per la faccia esterna, oltre il piano terra; 
TIPO DI PROVA: Urto con corpo molle di piccole dimensioni; 
Massa del corpo [Kg] = 3; 
Energia d’urto applicata [J] = 60 - 10 - 30; 
Note: Superficie esterna, al piano terra. 
 
Riferimenti legislativi: Norme UNI 
 
Resistenza meccanica per tramezzi in laterizio 
 
Requisiti:Le pareti devono contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni 
rilevanti, causate dall'azione di possibili sollecitazioni. 
 
Livelli minimi:La resistenza caratteristica a compressione, riferita alla sezione netta delle pareti e delle 
costolature deve risultare non minore di: 
- 30 N/mm^2 nella direzione dei fori; 
- 15 N/mm^2 nella direzione trasversale ai fori; 
per i blocchi di cui alla categoria a2), e di: 
- 15 N/mm^2 nella direzione dei fori; 
- 5 N/mm^2 nella direzione trasversale ai fori; per i blocchi di cui alla categoria a1). 
La resistenza caratteristica a trazione per flessione dovrà essere non minore di: 
- 10 N/mm^2 per i blocchi di tipo a2); 
- 7 N/mm^2 per i blocchi di tipo a1). 
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Per una analisi più approfondita dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e materiali costituenti le pareti 
interne si rimanda comunque alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 
 
Riferimenti legislativi: 
- D. M. 14-01-2008 “Nuove Norme Tecniche per le Costruzioni” 
- Norme UNI 
 
 
Controlli 
 
Controllo generale delle parti a vista 
 
Controllo del grado di usura delle parti in vista e di eventuali anomalie (distacchi, fessurazioni, rotture, 
rigonfiamenti, ecc.). 
 
Cadenza :12 Mesi 
 
 
Interventi 
 
Pulizia 
 
Pulizia delle superfici e rimozione di sporcizia e macchie mediante ritocchi di pittura e/o ripristino dei 
rivestimenti. 
 
Cadenza :Occorrenza 
 
Riparazione 
 
Riparazione di eventuali fessurazioni o crepe mediante la chiusura delle stesse con malta. Riparazione e 
rifacimento dei rivestimenti. 
 
Cadenza :Occorrenza 
 
Elemento: 03.16 
 
Intonaco 
Descrizione:Si tratta di un sottile strato di malta la cui funzione è quella di rivestimento nelle strutture edilizie. 
Svolge inoltre la funzione di protezione dai fattori ambientali è allo stesso tempo protettiva e decorativa. Il 
rivestimento a intonaco è comunque una superficie che va rinnovata periodicamente e in condizioni normali 
esso fornisce prestazioni accettabili per 20 - 30 anni. La malta per intonaco è costituita da leganti (cemento, 
calce idraulica, calce aerea, gesso) e da un inerte (sabbia) e da acqua nelle giuste proporzioni a secondo del 
tipo di intonaco; vengono, in alcuni casi, inoltre aggiunti all'impasto additivi che restituiscono all'intonaco 
particolari qualità a secondo del tipo d'impiego. Nell'intonaco tradizionale a tre strati il primo, detto rinzaffo, 
svolge la funzione di aggrappo al supporto e di grossolano livellamento; il secondo, detto arriccio, costituisce 
il corpo dell'intonaco la cui funzione è di resistenza meccanica e di tenuta all'acqua; il terzo strato, detto 
finitura, rappresenta la finitura superficiale e contribuisce a creare una prima barriera la cui funzione è quella 
di opporsi alla penetrazione dell'acqua e delle sostanze aggressive. Gli intonaci per interni possono 
suddividersi in intonaci ordinari e intonaci speciali. A loro volta i primi possono ulteriormente suddividersi in 
intonaci miscelati in cantiere ed in intonaci premiscelati; i secondi invece in intonaci additivati, intonaci a 
stucco o lucidi, intonaci plastici o rivestimenti plastici continui ed infine intonaci monostrato. 
 
Modalità d'uso:Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni 
visive mirate a riscontrare anomalie evidenti (presenza di bolle e screpolature, macchie da umidità, ecc.). 
Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza. 
 
 
Anomalie 
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Disgregazione 
 
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 
 
Distacco 
 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di 
elementi prefabbricati dalla loro sede. 
 
Efflorescenze 
 
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o 
filamentoso, sulla superficie del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta 
avvenire all'interno del materiale provocando spesso il distacco delle parti più superficiali: il fenomeno 
prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza. 
 
Erosione superficiale 
 
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di 
degrado, possono essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione 
(cause meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause 
antropiche). 
 
Esfoliazione 
 
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali 
subparalleli fra loro, generalmente causata dagli effetti del gelo. 
 
Fessurazioni 
 
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero 
spessore del manufatto. 
 
Macchie e graffiti 
 
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale. 
 
Mancanza 
 
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 
 
Penetrazione di umidità 
 
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 
 
Bolle d'aria 
 
Alterazione della superficie dell'intonaco caratterizzata dalla presenza di fori di grandezza e distribuzione 
irregolare, generati dalla formazione di bolle d'aria al momento della posa. 
 
Decolorazione 
 
Alterazione cromatica della superficie. 
 
Deposito superficiale 
 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco 
aderente alla superficie del rivestimento. 
 
Polverizzazione 
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Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli. 
 
Rigonfiamento 
 
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in 
elementi lastriformi. Ben riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della 
gravità. 
 
 
Prestazioni 
 
Resistenza agli attacchi biologici 
 
Requisiti:I rivestimenti a seguito della presenza di organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi) non 
dovranno subire riduzioni di spessore. 
 
Livelli minimi:I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici variano in funzione dei materiali, dei prodotti 
utilizzati, delle classi di rischio, delle situazioni generali di servizio, dell'esposizione a umidificazione e del 
tipo di agente biologico. 
 
DISTRIBUZIONE DEGLI AGENTI BIOLOGICI PER CLASSI DI RISCHIO (UNI EN 335-1) 
 
CLASSE DI RISCHIO: 1; 
Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (secco); 
Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: nessuna; 
Distribuzione degli agenti biologici: a)funghi: -; b)*insetti: U; c)termiti: L; d)organismi marini: -. 
CLASSE DI RISCHIO: 2; 
Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (rischio di umidificazione); 
Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: occasionale; 
Distribuzione degli agenti biologici: a)funghi: U; b)*insetti: U; c)termiti: L; d)organismi marini: -. 
CLASSE DI RISCHIO: 3; 
Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, non al coperto; 
Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: frequente; 
Distribuzione degli agenti biologici: a)funghi: U; b)*insetti: U; c)termiti: L; d)organismi marini: -; 
CLASSE DI RISCHIO: 4; 
Situazione generale di servizio: a contatto con terreno o acqua dolce; 
Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente; 
Distribuzione degli agenti biologici: a)funghi: U; b)*insetti: U; c)termiti: L; d)organismi marini: -. 
CLASSE DI RISCHIO: 5; 
Situazione generale di servizio: in acqua salata; 
Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente; 
Distribuzione degli agenti biologici: a)funghi: U; b)*insetti: U; c)termiti: L; d)organismi marini: U. 
DOVE: 
U = universalmente presente in Europa 
L = localmente presente in Europa 
* il rischio di attacco può essere non significativo a seconda delle particolari situazioni di servizio. 
 
Riferimenti legislativi: Norme UNI 
 
Assenza di emissioni di sostanze nocive 
 
Requisiti:I rivestimenti non debbono in condizioni normali di esercizio emettere sostanze tossiche, polveri, 
gas o altri odori fastidiosi per gli utenti. 
 
Livelli minimi:Dovranno essere rispettati i seguenti limiti: 
- concentrazione limite di formaldeide non  superiore a 0,1 p.p.m. (0,15 mg/m^3); 
- per la soglia olfattiva valori non superiori a 0,09 p.p.m. (0,135 mg/m^3); 
- per la soglia di irritazione occhi-naso-gola non superiore 0,66 p.p.m. (1 mg/m^3). 
 
Riferimenti legislativi: 
- D. Lgs. 81/08 – Testo Unico in materia di Sicurezza e Salute nei luoghi di lavoro; 
- Norme UNI 
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Regolarità delle finiture 
 
Requisiti:I rivestimenti debbono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o 
screpolature superficiali e/o comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale. 
 
Livelli minimi:I livelli minimi variano in funzione delle varie esigenze di aspetto come: la planarità; l'assenza di 
difetti superficiali; l'omogeneità di colore; l'omogeneità di brillantezza; l'omogeneità di insudiciamento, ecc.. 
 
Riferimenti legislativi:-Norme UNI, - Direttive Comuni. 
 
 
Controlli 
 
Controllo generale delle parti a vista 
 
Controllare periodicamente l'integrità delle superfici attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare 
eventuali, macchie, depositi, bolle, rigonfiamenti, ecc. e/o difetti di esecuzione. 
 
Cadenza :12 Mesi 
 
 
Interventi 
 
Pulizia delle superfici 
 
Pulizia della patina superficiale degradata dell'intonaco mediante lavaggio ad acqua con soluzioni adatte al 
tipo di rivestimento. Rimozioni di macchie, graffiti o depositi superficiali mediante l'impiego di tecniche con 
getto d'acqua a pressione e/o con soluzioni chimiche appropriate. 
 
Cadenza :Occorrenza 
 
Sostituzione delle parti più soggette ad usura 
 
Sostituzione delle parti più soggette ad usura o altre forme di degrado mediante l'asportazione delle aree più 
degradate, pulizia delle parti sottostanti mediante spazzolatura e preparazione della base di sottofondo 
previo lavaggio. Ripresa dell'area con materiali adeguati e/o comunque simili all'intonaco originario ponendo 
particolare attenzione a non alterare l'aspetto visivo cromatico delle superfici. 
 
Cadenza :Occorrenza 
 
Elemento: 03.17 
 
Tinteggiature 
Descrizione: Tinteggiatura delle pareti interne, e/o realizzazione di decorazioni. 
 
Modalità d'uso: Controllo periodico dell'integrità del rivestimento e delle tinteggiature 
 
 
Anomalie 
 
 
Bolle d'aria 
 
Alterazione della superficie del rivestimento a causa della formazione di bolle d'aria 
 
Decolorazione 
 
Sbiadimento dei colori utilizzati per tinteggiare e/o decorare le pareti 
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Disgregazione 
 
Disgregazione della parte superficiale della parete tinteggiata a causa di urti o altro tipo di cause esterne. 
 
Muffa 
 
Formazione di muffa a causa dell'infiltrazione di acqua 
 
Umidità 
 
Formazione di umidità a causa dell'infiltrazione di acqua 
 
 
Prestazioni 
 
Regolarità delle finiture 
 
Requisiti: Le pareti tinteggiate e/o decorate devono essere accuratamente rifinite 
 
Livelli minimi: I materiali utilizzati devono rispettare i requisiti minimi stabiliti dalla normetiva vigente 
 
Riferimenti legislativi: Norme UNI 
 
 
Controlli 
 
Controlle generale a vista 
 
Ispezione visiva delle pareti tenteggiate con lo scopo di evidenziare eventuali anomalie 
 
Cadenza :12 Mesi 
 
Tipologia di controllo:  
 
 
Interventi 
 
Ritinteggiatura 
 
Ritinteggiatura delle pareti con presenza di anomalie. 
 
Cadenza :1 Anni 
 
Elemento: 03.18 
 
Rivestimenti ceramici 
Descrizione:Si tratta di rivestimenti che trovano il loro impiego nell'edilizia residenziale, ospedaliera, 
scolastica, industriale, ecc.. Le varie tipologie si differenziano per aspetti quali: materie prime e 
composizione dell'impasto; caratteristiche tecniche prestazionali; tipo di finitura superficiale; ciclo tecnologico 
di produzione; tipo di formatura; colore. Tra i tipi più diffusi di rivestimenti ceramici presenti sul mercato 
troviamo: cotto; cottoforte; monocottura rossa; monocottura chiara; monocotture speciali; gres rosso; gres 
ceramico; klinker, tutti di formati, dimensioni, spessori vari e con giunti aperti o chiusi e con o meno fughe. La 
posa può essere eseguita mediante l'utilizzo di malte o di colle. 
 
Modalità d'uso:Per i rivestimenti ceramici la scelta del prodotto va fatta in funzione dell'ambiente di 
destinazione. Inoltre altrettanto rilevante risulta la posa in opera che è preferibile affidare ad imprese 
specializzate del settore. La manutenzione quindi varia a secondo del prodotto. In genere la pulibilità delle 
piastrelle è maggiore se maggiore è la compattezza e l'impermeabilità. Allo stesso modo le piastrelle 
smaltate a differenza di quelle non smaltate saranno più pulibili. Con il tempo l'usura tende alla formazione di 
microporosità superficiali compromettendo le caratteristiche di pulibilità. Per ambienti pubblici ed industriale è 
consigliabile l'impiego di rivestimenti ceramici non smaltati, a basso assorbimento d'acqua, antisdrucciolo e 
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con superfici con rilievi. Importante è che dalla posa trascorrino almeno 30 giorni prima di sottoporre la 
pavimentazione a sollecitazioni. I controlli in genere si limitano ad ispezioni visive sullo stato superficiale dei 
rivestimenti, in particolare del grado di usura e di eventuali rotture o distacchi dalle superfici di posa. 
 
 
Anomalie 
 
 
Alterazione cromatica 
 
Variazione di uno o più parametri che definiscono il colore. 
 
Degrado sigillante 
 
Distacco e perdita di elasticità dei materiali utilizzati per le sigillature impermeabilizzanti e dei giunti. 
 
Deposito superficiale 
 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco 
aderente alla superficie del rivestimento. 
 
Disgregazione 
 
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 
 
Distacco 
 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di 
elementi prefabbricati dalla loro sede. 
 
Erosione superficiale 
 
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di 
degrado, possono essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione 
(cause meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause 
antropiche). 
 
Fessurazioni 
 
Presenza di discontinuità nel materiale con distacchi macroscopici delle parti. 
 
Macchie e graffiti 
 
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale. 
 
Mancanza 
 
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 
 
Perdita di elementi 
 
Perdita di elementi e parti del rivestimento. 
 
Scheggiature 
 
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli delle lastre. 
 
Sollevamento e distacco dal supporto 
 
Sollevamento e distacco dal supporto di uno o più elementi della pavimentazione. 
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Prestazioni 
 
Resistenza agli attacchi biologici 
 
Requisiti:I rivestimenti a seguito della presenza di organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi) non 
dovranno subire riduzioni di spessore. 
 
Livelli minimi:l valori minimi di resistenza agli attacchi biologici variano in funzione dei materiali, dei prodotti 
utilizzati, delle classi di rischio, delle situazioni generali di servizio, dell'esposizione a umidificazione e del 
tipo di agente biologico. 
 
Riferimenti legislativi: Norme UNI 
 
Regolarità delle finiture 
 
Requisiti:Le pavimentazioni debbono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, 
scagliature o screpolature superficiali e/o comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la 
lettura formale. 
 
Livelli minimi:I livelli minimi variano in funzione delle varie esigenze di aspetto come: la planarità; l'assenza di 
difetti superficiali; l'omogeneità di colore; l'omogeneità di brillantezza; l'omogeneità di insudiciamento, ecc.. 
 
Riferimenti legislativi: Norme UNI 
 
Resistenza agli agenti aggressivi 
 
Requisiti:Le pavimentazioni non devono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa 
dell'azione di agenti aggressivi chimici. 
 
Livelli minimi:I livelli minimi variano in funzione dei materiali utilizzati e del loro impiego. 
 
Riferimenti legislativi: Norme UNI 
 
Resistenza meccanica 
 
Requisiti:Le pavimentazioni devono contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o 
deformazioni rilevanti, causate dall'azione di possibili sollecitazioni. 
 
Livelli minimi:I livelli variano in funzione delle prove di laboratorio eseguite sui campioni: 
- Piastrelle di ceramica - Determinazione della resistenza a flessione e della forza di rottura (UNI EN ISO 
10545-4); 
- Piastrelle di ceramica - Determinazione della resistenza all'urto mediante misurazione del coefficiente di 
restituzione (UNI EN ISO 10545-5);  
- Piastrelle di ceramica - Determinazione della resistenza all'abrasione profonda per piastrelle non smaltate 
(UNI EN ISO 10545-6);  
- Piastrelle di ceramica - Determinazione della resistenza all'abrasione superficiale per piastrelle smaltate 
(UNI EN ISO 10545-7). 
 
Riferimenti legislativi: Norme UNI 
 
 
Controlli 
 
Controllo generale delle parti a vista 
 
Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura, di erosione e di brillantezza 
delle parti in vista ed in particolare dei giunti. Controllare l'uniformità dell'aspetto cromatico delle superfici e 
verifica della planarità generale. Riscontro di eventuali anomalie (depositi, macchie, graffiti, abrasioni, 
efflorescenze, microfessurazioni, ecc.). 
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Cadenza :12 Mesi 
 
 
Interventi 
 
Pulizia delle superfici 
 
Pulizia e rimozione dello sporco superficiale mediante spazzolatura manuale degli elementi o con tecniche di 
rimozione dei depositi, adatte al tipo di rivestimento, e con detergenti appropriati. 
 
Cadenza :5 Anni 
 
Pulizia e reintegro giunti 
 
Pulizia dei giunti mediante spazzolatura manuale. Reintegro dei giunti degradati mediante nuova listellatura. 
 
Cadenza :Occorrenza 
 
Sostituzione degli elementi degradati 
 
Sostituzione degli elementi usurati, rotti, sollevati o scollati con altri analoghi previa preparazione del 
sottostante piano di posa. Reintegro dei giunti degradati mediante nuova listellatura. 
 
Cadenza :Occorrenza 
 
Elemento: 03.19 
 
Conduttori di protezione 
Descrizione:I conduttori di protezione principale o montanti sono quelli che raccolgono i conduttori di terra 
dai piani dell’edificio. 
 
Modalità d'uso:Generalmente questi conduttori vengono realizzati con un cavo di colore giallo-verde. 
L'utente deve controllare il serraggio dei bulloni e che gli elementi siano privi di fenomeni di corrosione. 
 
 
Anomalie 
 
 
Difetti di connessione 
 
Difetti di connessione delle masse con conseguente interruzione della continuità dei conduttori fino al nodo 
equipotenziale. 
 
 
Prestazioni 
 
Resistenza meccanica 
 
Requisiti:Gli elementi ed i materiali dell'impianto di messa a terra devono essere in grado di contrastare in 
modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture. 
 
Livelli minimi:I dispersori per la presa di terra devono garantire, per il complesso delle derivazioni a terra, una 
resistenza non superiore a 20 A per gli impianti utilizzatori a tensione fino a 1000 V. Per tensioni superiori e 
per le cabine ed officine il dispersore deve presentare quella minore resistenza e sicurezza adeguata alle 
caratteristiche dell'impianto. 
 
Riferimenti legislativi: 
--Norme UNI; -CEI 11.1 fasc. 206 bis; -CEI 11.8 fasc. 1285; -CEI 64.8 fasc. 1916; -CEI 11.1 fasc. 147 e 
variante S 468; -CEI S/423 - Impianti di terra negli edifici civili - Raccomandazioni per l'esecuzione. 
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Resistenza alla corrosione 
 
Requisiti:Gli elementi ed i materiali del sistema di dispersione dell'impianto di messa a terra devono essere 
in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di fenomeni di corrosione. 
 
Livelli minimi:La valutazione della resistenza alla corrosione viene definita con una prova di alcuni campioni 
posti in una camera a nebbia salina per un determinato periodo. Al termine della prova devono essere 
soddisfatti i criteri di valutazione previsti (aspetto dopo la prova, tempo impiegato per la prima corrosione, 
variazioni di massa, difetti riscontrabili, ecc.) secondo quanto stabilito dalla norma UNI ISO 9227. 
 
Riferimenti legislativi: 
--Norme UNI. 
 
 
Controlli 
 
Controllo generale 
 
Verificare con controlli a campione che i conduttori di protezione arrivino fino al nodo equipotenziale. 
 
Cadenza :1 Mesi 
 
Tipologia di controllo:  
 
 
Interventi 
 
Sostituzione conduttori di protezione 
 
Sostituire i conduttori di protezione danneggiati o deteriorati. 
 
Cadenza :Occorrenza 
 
Elemento: 03.20 
 
Sistema di dispersione 
Descrizione: Il sistema di dispersione ha il compito di trasferire le cariche captate dalle calate in un collettore 
interrato che così realizza un anello di dispersione. 
 
Modalità d'uso: Per gli organi di captazione si adoperano in linea di massima tondini e piattine in rame, o in 
acciaio zincato di sezione 50-70 mm quadrati: per la bandella piattine di sezione 30x40 mm, per motivi di 
rigidità metallica. Per le coperture metalliche gli spessori non devono essere inferiori a 10-20 mm per 
scongiurare perforazioni catalitiche. Una sezione doppia di quella degli organi di captazione si utilizza per le 
grondaie e le ringhiere; per le tubazioni e i contenitori in metallo si devono adoperare spessori di 2,5 mm che 
arrivano a 4,5 mm per recipienti di combustibili. Gli ancoraggi tra la struttura e gli organi di captazione 
devono essere fatti con brasatura forte, saldatura, bullonatura o con morsetti; in ogni caso occorre garantire 
superfici minime di contatto di 200 mm quadrati. 
 
 
Anomalie 
 
 
Corrosioni 
 
Corrosione del materiale costituente il sistema di dispersione. Evidenti segni di decadimento evidenziato da 
cambio di colore e presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni. 
 
 
Prestazioni 
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Resistenza alla corrosione 
 
Requisiti:Gli elementi ed i materiali del sistema di dispersione dell'impianto di messa a terra devono essere 
in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di fenomeni di corrosione. 
 
Livelli minimi:La valutazione della resistenza alla corrosione viene definita con una prova di alcuni campioni 
posti in una camera a nebbia salina per un determinato periodo. Al termine della prova devono essere 
soddisfatti i criteri di valutazione previsti (aspetto dopo la prova, tempo impiegato per la prima corrosione, 
variazioni di massa, difetti riscontrabili, ecc.) secondo quanto stabilito dalla norma UNI ISO 9227. 
 
Riferimenti legislativi: 
--Norme UNI. 
 
 
Controlli 
 
Controllo generale 
 
Verificare che i componenti (quali connessioni, pozzetti, capicorda, ecc.) del sistema di dispersione siano in 
buone condizioni e non ci sia presenza di corrosione di detti elementi. Verificare inoltre la presenza dei 
cartelli indicatori degli schemi elettrici. 
 
Cadenza : 
 
Tipologia di controllo:  
 
 
Interventi 
 
Misura della resistività del terreno 
 
Effettuare una misurazione del valore della resistenza di terra. 
 
Cadenza :12 Mesi 
 
Sostituzione dispersori 
 
Provvedere alla sostituzione deii dispersori danneggiati o deteriorati. 
 
Cadenza :Occorrenza 
 
Elemento: 03.21 
 
Tubazioni in rame 
Descrizione:L'adduzione e l'erogazione del gas destinato ad alimentare gli apparecchi utilizzatori possono 
essere affidate a tubazioni realizzate in rame. 
 
Modalità d'uso:I tubi in rame devono avere caratteristiche qualitative e quantitative non inferiori a quelle 
previste dalla norma UNI EN 1057 e se destinate ad essere interrate devono avere un diametro minimo di 2 
mm. I tubi di diametro a partire da 10 mm fino a 54 mm devono essere marcati ad intervalli ripetuti non 
maggiori di 600 mm, riportando almeno i seguenti dati: 
- numero della norma di riferimento (EN 1057); 
- dimensioni nominali della sezione: diametro esterno x spessore di parete; 
- identificazione dello stato metallurgico R250 (semiduro) mediante il seguente simbolo: |-|-|; 
- marchio di identificazione del produttore; 
- data di produzione: anno e trimestre (da I a IV), oppure anno e mese (da 1 a 12). 
I tubi di diametro a partire da 6 mm fino a 10 mm o di diametro maggiore di 54 mm, devono essere marcati  
almeno in corrispondenza di entrambe le estremità. Gli addetti alla manutenzione devono verificare 
periodicamente la perfetta tenuta delle tubazioni utilizzando allo scopo un rilevatore o prodotti schiumogeni. 
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Anomalie 
 
 
Difetti ai raccordi o alle connessioni 
 
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 
 
Difetti alle valvole 
 
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle 
stesse. 
 
Incrostazioni 
 
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità dei filtri che causano perdite o 
rotture delle tubazioni. 
 
Fughe di gas 
 
Difetti di funzionamento delle valvole e dei rubinetti con conseguente perdita di gas. 
 
 
Prestazioni 
 
Regolarità delle finiture 
 
Requisiti:Le superfici esterne ed interne dei tubi devono essere pulite e lisce. La superficie interna non deve 
contenere pellicole nocive né deve presentare un livello di carbonio sufficientemente elevato da consentire la 
formazione di tali pellicole nel corso dell'installazione. 
 
Livelli minimi:Ogni tubo deve essere sottoposto ad una delle seguenti prove: 
- controllo mediante correnti indotte per il rilevamento di difetti locali; 
- prova idrostatica; 
- prova pneumatica. 
La scelta del metodo tra quelli sopra menzionati è a discrezione del produttore. Le proprietà geometriche del 
tubo sono definite dal diametro esterno, dallo spessore di parete e dalla lunghezza. Il diametro esterno e lo 
spessore di parete devono essere conformi ai requisiti indicati nei prospetti 3, 4 e 5 della norma UNI EN 
1057. 
 
Riferimenti legislativi:--Norme UNI. 
 
controllo della tenuta 
 
Requisiti:Le tubazioni e gli elementi accessori quali valvole e rubinetti devono essere idonei ad impedire 
fughe dei fluidi in circolazione in modo da assicurare la durata e la funzionalità nel tempo. 
 
Livelli minimi:Il tubo sottoposto a prova deve essere collegato ad una sorgente di acqua in pressione. La 
pressione dell'acqua specificata nella norma UNI EN 1057 deve essere mantenuta nel tubo per un periodo di 
tempo minimo di 10 s senza che si manifestino segnali di perdite. Se vengono rilevate una o più perdite il 
tubo deve essere rifiutato. Se non viene rilevata alcuna perdita il tubo deve essere accettato. 
 
Riferimenti legislativi:-Norme UNI. 
 
controllo della portata dei fluidi 
 
Requisiti:Le tubazioni devono essere in grado di garantire in ogni momento la portata e la pressione richiesti 
dall'impianto. 
 
Livelli minimi:Per la verifica dei valori della portata si possono effettuare prove di tutte le tubazioni con una 
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pressione pari ai valori indicati dalla norma UNI EN 1057. Il tubo sottoposto a prova deve essere collegato 
ad una sorgente di aria in pressione. Nel tubo deve essere mantenuta una pressione d'aria di 4 bar (0,4 
MPa). Il tubo deve essere immerso completamente in acqua per un periodo di tempo minimo di 10 s, durante 
il quale va verificata l'eventuale emissione di bollicine dal tubo. Se vengono rilevate delle bollicine il tubo 
deve essere rifiutato. Se non vengono rilevate bollicine il tubo deve essere accettato. 
 
Riferimenti legislativi:--Norme UNI. 
 
Resistenza meccanica 
 
Requisiti:Le tubazioni e gli elementi accessori quali valvole e rubinetti devono essere in grado di contrastare 
in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni. 
 
Livelli minimi:La resistenza meccanica delle tubazioni destinate al trasporto del gas può essere verificata 
mediante prova da effettuarsi con le modalità ed i tempi previsti dalla norma UNI EN 1057. In particolare la 
prova di trazione deve essere eseguita secondo il metodo indicato dalla norma UNI EN 10002-1. Può essere 
effettuata anche la prova di allargamento che deve essere eseguita in conformità alla EN 10234. Il diametro 
esterno dell'estremità del tubo deve essere allargato del 30% mediante un mandrino conico che presenti un 
angolo di 45°. 
 
Riferimenti legislativi:--Norme UNI. 
 
Stabilità chimico reattiva 
 
Requisiti:Le tubazioni in rame devono essere realizzate con materiali che non presentino incompatibilità 
chimico-fisica fra loro o che possano dar luogo a fenomeni di corrosione elettrolitica. 
 
Livelli minimi:La qualità e la composizione deve essere conforme ai seguenti requisiti: 
- Cu + Ag: min. 99,90%; 
- 0,015% <= P < = 0,040%. 
Questo tipo di rame viene designato Cu-DHP oppure CW024A. 
 
Riferimenti legislativi:--Norme UNI. 
 
 
Controlli 
 
Controllo coibentazione 
 
Verifica dell'integrità delle coibentazioni con eventuale ripristino 
 
Cadenza :12 Mesi 
 
Controllo generale 
 
Controllo dello stato generale e dell'integrità con particolare attenzione allo stato delle tubazioni, ai giunti ed 
ai raccordi. Verificare il corretto funzionamento dei rubinetti. 
 
Cadenza :12 Mesi 
 
Tipologia di controllo:  
 
Controllo tenuta 
 
Verificare la perfetta tenuta delle tubazioni utilizzando allo scopo un rilevatore o prodotti schiumogeni. 
Verificare la perfetta funzionalità di guarnizioni e sigillanti. 
 
Cadenza :12 Mesi 
 
Tipologia di controllo:  
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Interventi 
 
Pulizia 
 
Pulizia o eventuale sostituzione dei filtri dell'impianto. 
 
Cadenza :6 Mesi 
 
Elemento: 03.22 
 
Prese e spine 
Descrizione:Le prese e le spine dell'impianto elettrico hanno il compito di distribuire alle varie 
apparecchiature alle quali sono collegati l'energia elettrica proveniente dalla linea principale di adduzione. 
Sono generalmente sistemate in appositi spazi ricavati nelle pareti o a pavimento (cassette). 
 
Modalità d'uso:Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con 
personale qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nel 
locale dove è installato il quadro deve essere presente un cartello sul quale sono riportate le funzioni degli 
interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione. Le prese e le 
spine devono essere posizionate in modo da essere facilmente individuabili e quindi di facile utilizzo; la 
distanza dal pavimento di calpestio deve essere di 17,5 cm se la presa è a parete, di 7 cm se è in canalina, 4 
cm se da torretta, 100-120 cm nei locali di lavoro. I comandi luce sono posizionati in genere a livello maniglie 
porte. 
 
Anomalie 
 
 
Corto circuiti 
 
Corti circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro. 
 
Difetti agli interruttori 
 
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle 
connessioni o alla presenza di umidità ambientale o di condensa. 
 
Difetti di taratura 
 
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione. 
 
Disconnessione dell'alimentazione 
 
Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di 
alimentazione, di corto circuito imprevisto. 
 
Surriscaldamento 
 
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da ossidazione 
delle masse metalliche. 
 
 
Prestazioni 
 
Isolamento elettrico 
 
Requisiti:Gli elementi costituenti l'impianto elettrico devono essere in grado di resistere al passaggio di 
cariche elettriche senza perdere le proprie caratteristiche. 
 
Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
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Riferimenti legislativi:-DM 37/08 -"Norme per la sicurezza degli impianti"; -CEI 11-8; -CEI 64-2; -CEI 64-8; -
CEI S.423. 
 
Resistenza meccanica 
 
Requisiti:Gli impianti elettrici devono essere realizzati con materiali in grado di contrastare in modo efficace il 
prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni. 
 
Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
 
Riferimenti legislativi:-DM 37/08 - "Norme per la sicurezza degli impianti"; -CEI 11-8; -CEI 64-2; -CEI 64-8; -
CEI S.423. 
 
Impermeabilità ai liquidi 
 
Requisiti:I componenti degli impianti elettrici devono essere in grado di evitare il passaggio di fluidi liquidi per 
evitare alle persone qualsiasi pericolo di folgorazione per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla 
normativa. 
 
Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
 
Riferimenti legislativi:-DM 37/08 - "Norme per la sicurezza degli impianti"; -CEI 34-21; -CEI 34-22; -CEI 64-7. 
 
Controllo della condensazione interstiziale 
 
Requisiti:I componenti degli impianti elettrici capaci di condurre elettricità devono essere in grado di evitare 
la formazione di acqua di condensa per evitare alle persone qualsiasi pericolo di folgorazioni per contatto 
diretto secondo quanto prescritto dalla norma CEI 64-8. 
 
Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
 
Riferimenti legislativi:-DM 37/08 - "Norme per la sicurezza degli impianti"; -CEI 11-8; -CEI 34-21; -CEI 34-22; 
-CEI 64-2; -CEI 64-7; -CEI 64-8; -CEI S.423. 
 
Controllo delle dispersioni elettriche 
 
Requisiti:Per evitare qualsiasi pericolo di folgorazione alle persone, causato da un contatto diretto, i 
componenti degli impianti elettrici devono essere dotati di collegamenti equipotenziali con l’impianto di terra 
dell’edificio. 
 
Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto e nell’ambito della dichiarazione di 
conformità prevista dall’art.7 del regolamento di attuazione della Legge 5.3.1990 n.46. 
 
Riferimenti legislativi:-DM 37/08 - "Norme per la sicurezza degli impianti"; -CEI 11-8; -CEI 64-2; -CEI 64-8; -
CEI S.423. 
 
Limitazione dei rischi di intervento 
 
Requisiti:Gli elementi costituenti l'impianto elettrico devono essere in grado di consentire ispezioni, 
manutenzioni e sostituzioni in modo agevole ed in ogni caso senza arrecare danno a persone o cose. 
 
Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
 
Riferimenti legislativi:-DM 37/08 - "Norme per la sicurezza degli impianti"; -CEI 11-8; -CEI 64-2; -CEI 64-8; -
CEI S.423. 
 
Montabilità / Smontabilità 
 
Requisiti:Gli elementi costituenti l'impianto elettrico devono essere atti a consentire la collocazione in opera 
di altri elementi in caso di necessità. 
 
Livelli minimi:Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 



 

69 

 
Riferimenti legislativi:-DM 37/08 - "Norme per la sicurezza degli impianti"; -CEI 11-8; -CEI 64-2; -CEI 64-8; -
CEI S.423. 
 
 
Controlli 
 
Controllo generale 
 
Verificare la corretta pressione di serraggio delle viti e delle placchette, e dei coperchi delle cassette. 
Verificare che ci sia un buon livello di isolamento e di protezione (livello minimo di protezione da assicurare è 
IP54) onde evitare corto circuiti. 
 
Cadenza :1 Mesi 
 
 
Interventi 
 
Sostituzioni 
 
Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, parti di prese e spine quali placchette, coperchi, 
telai porta frutti, apparecchi di protezione e di comando. 
 
Cadenza :Occorrenza 
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PIANO DI MANUTENZIONE  
Comune di:  Prizzi  
Provincia di:  Palermo 
 
 
 

IL PROGRAMMA DI MANUTENZIONE  
(Articolo 38 D.P.R. 207/2010) 
 
 
Schemi sinottici  
 
 
 
 
Oggetto: PON FESR "AMBIENTI PER L'APPRENDIMENTO" ASSE 
II "QUALITA' DEGLI AMBIENTI SCOLASTICI" - OBIETTIVO C 
 
PROGETTO DEFINITIVO/ESECUTIVO DEI LAVORI DI RIQUALIFICAZIONE 
DEGLI EDIFICI SCOLASTICI DELL'ISTITUTO COMPRENSIVO STATALE DI 
PRIZZI, IN RELAZIONE AL RISPARMIO ENERGETICO, ALLA MESSA A NORMA 
DEGLI IMPIANTI ED ALMIGLIORAMENTO DELL'ATTRATTIVITA ' E 
DELL'ACCESSIBILITA 
 
 
 
 
Committente:  Istituto Comprensivo Prizzi  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
IL TECNICO 
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Il Programma di Manutenzione 
 
Il Programma di Manutenzione prevede un sistema di controlli e di interventi da eseguire, a cedenze 
temporalmente o altrimenti prefissate, al fine di una corretta gestione del bene e delle sue parti nel corso 
degli anni.  
Il programma di manutenzione si articola secondo tre sottoprogrammi: 

a) Il Sottoprogramma delle Prestazioni , che prende in considerazione, per classe di requisito, le 
prestazioni fornite dal bene e dalle sue parti nel corso del suo ciclo di vita; 

b) Il Sottoprogramma dei Controlli , che definisce il programma delle verifiche e dei controlli al fine di 
rilevare il livello prestazionale (qualitativo e quantitativo) nei successivi momenti della vita del bene, 
individuando la dinamica della caduta delle prestazioni aventi come estremi il valore di collaudo e 
quello minimo di norma; 

c) Il Sottoprogramma degli Intervent i di manutenzione, che riporta in ordine temporale i differenti 
interventi di manutenzione, al fine di fornire le informazioni per una corretta conservazione del bene. 

 
[D.P.R. 207/2010, Art. 38, Comma 7] 
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N° 3 corpi di fabbrica costituiti da scuole separa 
01 Scuola Media 
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PIANO DI MANUTENZIONE  
Comune di:  Prizzi  
Provincia di:  Palermo 
 
 
 

IL PROGRAMMA DI MANUTENZIONE  
(Articolo 38 D.P.R. 207/2010) 
 
 
Prestazioni  
 
 
 
 
Oggetto: PON FESR "AMBIENTI PER L'APPRENDIMENTO" ASSE 
II "QUALITA' DEGLI AMBIENTI SCOLASTICI" - OBIETTIVO C 
 
PROGETTO DEFINITIVO/ESECUTIVO DEI LAVORI DI RIQUALIFICAZIONE 
DEGLI EDIFICI SCOLASTICI DELL'ISTITUTO COMPRENSIVO STATALE DI 
PRIZZI, IN RELAZIONE AL RISPARMIO ENERGETICO, ALLA MESSA A NORMA 
DEGLI IMPIANTI ED ALMIGLIORAMENTO DELL'ATTRATTIVITA ' E 
DELL'ACCESSIBILITA 
 
 
 
 
Committente:  Istituto Comprensivo Prizzi  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
IL TECNICO 
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Il Programma di Manutenzione 
 
Il Programma di Manutenzione prevede un sistema di controlli e di interventi da eseguire, a cedenze 
temporalmente o altrimenti prefissate, al fine di una corretta gestione del bene e delle sue parti nel corso 
degli anni.  
Il programma di manutenzione si articola secondo tre sottoprogrammi: 

d) Il Sottoprogramma delle Prestazioni , che prende in considerazione, per classe di requisito, le 
prestazioni fornite dal bene e dalle sue parti nel corso del suo ciclo di vita; 

e) Il Sottoprogramma dei Controlli , che definisce il programma delle verifiche e dei controlli al fine di 
rilevare il livello prestazionale (qualitativo e quantitativo) nei successivi momenti della vita del bene, 
individuando la dinamica della caduta delle prestazioni aventi come estremi il valore di collaudo e 
quello minimo di norma; 

f) Il Sottoprogramma degli Intervent i di manutenzione, che riporta in ordine temporale i differenti 
interventi di manutenzione, al fine di fornire le informazioni per una corretta conservazione del bene. 

 
[D.P.R. 207/2010, Art. 38, Comma 7] 
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N° 3 corpi di fabbrica costituiti da scuole separa 
01 Scuola Media 
 
 
Codice Descrizione Tipologia Frequenza 
01.01 Pannelli   
 Requisiti:  I controsoffitti devono garantire condizioni 

climatiche costanti. 
 
Livelli minimi:  Le prestazioni relative all'isolamento 
termico dei controsoffitti variano, oltre che dalle condizioni 
ambientali, in funzione dei tipi di rivestimenti, e degli 
spessori dei materiali.  
 
Riferimenti normativi: Norme UNI 
 

  

 Requisito: Isolamento termico 
 

  

01.02 Rivestimento a cappotto   
 Requisiti: I rivestimenti a seguito della presenza di 

organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi) non 
dovranno subire riduzioni di spessore. 
 
Livelli minimi: I valori minimi di resistenza agli attacchi 
biologici variano in funzione dei materiali, dei prodotti 
utilizzati, delle classi di rischio, delle situazioni generali di 
servizio, dell'esposizione a umidificazione e del tipo di 
agente biologico. 
 
DISTRIBUZIONE DEGLI AGENTI BIOLOGICI PER 
CLASSI DI RISCHIO (UNI EN 335-1) 
 
CLASSE DI RISCHIO: 1; 
Situazione generale di servizio: non a contatto con 
terreno, al coperto (secco); 
Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: 
nessuna; 
Distribuzione degli agenti biologici: a)funghi: -; b)*insetti: 
U; c)termiti: L; d)organismi marini: -. 
CLASSE DI RISCHIO: 2; 
Situazione generale di servizio: non a contatto con 
terreno, al coperto (rischio di umidificazione); 
Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: 
occasionale; 
Distribuzione degli agenti biologici: a)funghi: U; b)*insetti: 
U; c)termiti: L; d)organismi marini: -. 
CLASSE DI RISCHIO: 3; 
Situazione generale di servizio: non a contatto con 
terreno, non al coperto; 
Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: 
frequente; 
Distribuzione degli agenti biologici: a)funghi: U; b)*insetti: 
U; c)termiti: L; d)organismi marini: -; 
CLASSE DI RISCHIO: 4; 
Situazione generale di servizio: a contatto con terreno o 
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acqua dolce; 
Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: 
permanente; 
Distribuzione degli agenti biologici: a)funghi: U; b)*insetti: 
U; c)termiti: L; d)organismi marini: -. 
CLASSE DI RISCHIO: 5; 
Situazione generale di servizio: in acqua salata; 
Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: 
permanente; 
Distribuzione degli agenti biologici: a)funghi: U; b)*insetti: 
U; c)termiti: L; d)organismi marini: U. 
DOVE: 
U = universalmente presente in Europa 
L = localmente presente in Europa 
* il rischio di attacco può essere non significativo a 
seconda delle particolari situazioni di servizio. 
 
Riferimenti legislativi: Norme UNI. 
 

 Requisito: Resistenza agli attacchi biologici 
 

  

 Requisiti: I rivestimenti unitamente alle pareti dovranno 
essere in grado di sopportare urti (definiti dall'energia 
cinetica di urti-tipo o convenzionali di corpi duri, come di 
oggetti scagliati, o molli, come il peso di un corpo che 
cade) che non debbono compromettere la stabilità della 
parete, né provocare il distacco di elementi o frammenti 
pericolosi a carico degli utenti. 
 
Livelli minimi: I rivestimenti unitamente alle pareti 
dovranno resistere all'azione di urti sulla faccia esterna 
ed interna, prodotti secondo le modalità riportate di 
seguito che corrispondono a quelle previste dalla norma 
UNI 9269 P: 
 
TIPO DI PROVA: Urto con corpo duro; 
Massa del corpo [Kg] = 0.5; 
Energia d’urto applicata [J] = 3; 
Note: - ; 
TIPO DI PROVA: Urto con corpo molle di grandi 
dimensioni; 
Massa del corpo [Kg] = 50; 
Energia d’urto applicata [J] = 300; 
Note: Non necessario, per la faccia esterna, oltre il piano 
terra; 
TIPO DI PROVA: Urto con corpo molle di piccole 
dimensioni; 
Massa del corpo [Kg] = 3; 
Energia d’urto applicata [J] = 60 - 10 - 30; 
Note: Superficie esterna, al piano terra. 
 
Riferimenti legislativi: Norme UNI 
 

  

 Requisito: Resistenza agli urti 
 

  

 Requisiti: I rivestimenti debbono avere gli strati 
superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature 
o screpolature superficiali e/o comunque esenti da 
caratteri che possano rendere difficile la lettura formale. 
 
Livelli minimi: I livelli minimi variano in funzione delle 
varie esigenze di aspetto come: la planarità, l'assenza di 
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difetti superficiali, l'omogeneità di colore, l'omogeneità di 
brillantezza, l'omogeneità di insudiciamento, ecc.. 
 
Riferimenti legislativi: 
- Norme UNI 
- Direttive Comuni 
 

 Requisito: Regolarità delle finiture 
 

  

 Requisiti: I rivestimenti unitamente alle pareti dovranno 
limitare la manifestazione di eventuali rotture, o 
deformazioni rilevanti, causate dall'azione di possibili 
sollecitazioni. 
 
Livelli minimi: Per una analisi più approfondita dei livelli 
minimi rispetto ai vari componenti e materiali costituenti i 
rivestimenti si rimanda alle prescrizioni di legge e di 
normative vigenti in materia. 
 
Riferimenti legislativi: 
- NTC 2008 
- Norme UNI. 
 

  

 Requisito: Resistenza meccanica 
 

  

 Requisiti:La stratificazione dei rivestimenti unitamente alle 
pareti dovrà essere realizzata in modo da impedire alle 
acque meteoriche di penetrare negli ambienti interni 
provocando macchie di umidità e/o altro ai rivestimenti 
interni. 
 
Livelli minimi: I livelli prestazionali variano in funzione 
delle classi, della permeabilità all’aria di riferimento a 100 
Pa misurata in m^3 / hm ^2 e della pressione massima di 
prova misurata in Pa. 
 
Riferimenti legislativi: 
- Norme UNI. 
 

  

 Requisito: Tenuta all'acqua 
 

  

01.03 Prese e spine   
 Requisiti: Gli elementi costituenti l'impianto elettrico 

devono essere in grado di resistere al passaggio di 
cariche elettriche senza perdere le proprie caratteristiche. 
 
Livelli minimi: Devono essere rispettati i livelli previsti in 
sede di progetto. 
 
Riferimenti legislativi: -DM 37/08 -"Norme per la 
sicurezza degli impianti"; -CEI 11-8; -CEI 64-2; -CEI 64-8; 
-CEI S.423. 
 

  

 Requisito: Isolamento elettrico 
 

  

 Requisiti: Gli impianti elettrici devono essere realizzati 
con materiali in grado di contrastare in modo efficace il 
prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di 
determinate sollecitazioni. 
 
Livelli minimi: Devono essere rispettati i livelli previsti in 
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sede di progetto. 
 
Riferimenti legislativi: -DM 37/08 - "Norme per la 
sicurezza degli impianti"; -CEI 11-8; -CEI 64-2; -CEI 64-8; 
-CEI S.423. 
 

 Requisito: Resistenza meccanica 
 

  

 Requisiti: I componenti degli impianti elettrici devono 
essere in grado di evitare il passaggio di fluidi liquidi per 
evitare alle persone qualsiasi pericolo di folgorazione per 
contatto diretto secondo quanto prescritto dalla 
normativa. 
 
Livelli minimi: Devono essere rispettati i livelli previsti in 
sede di progetto. 
 
Riferimenti legislativi: -DM 37/08 - "Norme per la 
sicurezza degli impianti"; -CEI 34-21; -CEI 34-22; -CEI 
64-7. 
 

  

 Requisito: Impermeabilità ai liquidi 
 

  

 Requisiti: I componenti degli impianti elettrici capaci di 
condurre elettricità devono essere in grado di evitare la 
formazione di acqua di condensa per evitare alle persone 
qualsiasi pericolo di folgorazioni per contatto diretto 
secondo quanto prescritto dalla norma CEI 64-8. 
 
Livelli minimi: Devono essere rispettati i livelli previsti in 
sede di progetto. 
 
Riferimenti legislativi: -DM 37/08 - "Norme per la 
sicurezza degli impianti"; -CEI 11-8; -CEI 34-21; -CEI 34-
22; -CEI 64-2; -CEI 64-7; -CEI 64-8; -CEI S.423. 
 

  

 Requisito: Controllo della condensazione interstizi ale 
 

  

 Requisiti: Per evitare qualsiasi pericolo di folgorazione 
alle persone, causato da un contatto diretto, i componenti 
degli impianti elettrici devono essere dotati di 
collegamenti equipotenziali con l’impianto di terra 
dell’edificio. 
 
Livelli minimi: Devono essere rispettati i livelli previsti in 
sede di progetto e nell’ambito della dichiarazione di 
conformità prevista dall’art.7 del regolamento di 
attuazione della Legge 5.3.1990 n.46. 
 
Riferimenti legislativi: -DM 37/08 - "Norme per la 
sicurezza degli impianti"; -CEI 11-8; -CEI 64-2; -CEI 64-8; 
-CEI S.423. 
 

  

 Requisito: Controllo delle dispersioni elettriche 
 

  

 Requisiti: Gli elementi costituenti l'impianto elettrico 
devono essere in grado di consentire ispezioni, 
manutenzioni e sostituzioni in modo agevole ed in ogni 
caso senza arrecare danno a persone o cose. 
 
Livelli minimi: Devono essere rispettati i livelli previsti in 
sede di progetto. 
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Riferimenti legislativi: -DM 37/08 - "Norme per la 
sicurezza degli impianti"; -CEI 11-8; -CEI 64-2; -CEI 64-8; 
-CEI S.423. 
 

 Requisito: Limitazione dei rischi di intervento 
 

  

 Requisiti: Gli elementi costituenti l'impianto elettrico 
devono essere atti a consentire la collocazione in opera 
di altri elementi in caso di necessità. 
 
Livelli minimi: Devono essere rispettati i livelli previsti in 
sede di progetto. 
 
Riferimenti legislativi: -DM 37/08 - "Norme per la 
sicurezza degli impianti"; -CEI 11-8; -CEI 64-2; -CEI 64-8; 
-CEI S.423. 
 

  

 Requisito: Montabilità / Smontabilità 
 

  

01.04 Strutture verticali   
 Requisiti: Le strutture in elevazione devono contrastare 

in modo efficace le azioni di possibili sollecitazioni. 
 
Livelli minimi: Per i livelli prestazionali minimi si rimanda 
alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 
 
Riferimenti legislativi:  
- D. M. 14-01-2008 “Nuove Norme Tecniche per le 
Costruzioni” 
- Norme UNI. 
 

  

 Requisito: Resistenza meccanica 
 

  

 Requisiti: Le strutture di elevazione non devono subire 
dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a 
causa dell'azione di agenti aggressivi chimici. 
 
Livelli minimi: Il D.M. 9.1.1996 prevede che gli spessori 
minimi del copriferro variano in funzione delle tipologie 
costruttive. 
 
Riferimenti legislativi:  
- Norme UNI. 
 

  

 Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi 
 

  

 Requisiti:  La resistenza al fuoco è definita come il tempo 
necessario affinché la struttura raggiunga uno dei due 
stati limite di stabilità e di integrità, in corrispondenza dei 
quali non è più in grado sia di reagire ai carichi applicati 
sia di impedire la propagazione dell'incendio. 
 
Livelli minimi: La resistenza al fuoco è definita come il 
tempo necessario affinché la struttura raggiunga uno dei 
due stati limite di stabilità e di integrità, in corrispondenza 
dei quali non è più in grado sia di reagire ai carichi 
applicati sia di impedire la propagazione dell'incendio. 
 
Riferimenti legislativi: 
- Norme UNI  
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 Requisito: Resistenza al fuoco 

 
  

01.05 Tinteggiature   
 Requisiti:  Le pareti tinteggiate e/o decorate devono 

essere accuratamente rifinite 
 
Livelli minimi:  I materiali utilizzati devono rispettare i 
requisiti minimi stabiliti dalla normetiva vigente 
 
Riferimenti legislativi:  Norme UNI 
 

  

 Requisito: Regolarità delle finiture 
 
N° 3 corpi di fabbrica costituiti da scuole separa 

  

 
02 Scuola dell'infanzia 
 
 
Codice Descrizione Tipologia Frequenza 
02.06 Estintori a polvere   
 Requisiti: Gli estintori ed i relativi accessori (sicura, 

valvola di sicurezza, tubo flessibile) in rapporto al tipo di 
estinguente utilizzato devono garantire una portata della 
carica in grado di garantire i valori minimi di portata 
stabiliti per legge. 
 
Livelli minimi: Le cariche nominali che devono assicurare 
gli estintori carrellati sono le seguenti: 
- per estintori a schiuma una carica di 50-100-150 litri; 
- per estintori a polvere chimica una carica di 30-50-100-
150 Kg; 
- per estintori ad anidride carbonica una carica di 18-27-
54 Kg; 
- per estintori ad idrocarburi alogenati una carica di 30-50 
Kg. 
 
Riferimenti legislativi: -Norme UNI. 
 

  

 Requisito: Controllo della portata dei fluidi 
 

  

 Requisiti: Gli estintori indipendentemente dall'agente 
estinguente utilizzato devono essere in grado di evitare 
fughe degli agenti stessi. 
 
Livelli minimi: Le prove per accertare il controllo della 
tenuta degli estintori devono essere eseguite a 
temperatura di 20 +/- 5 °C. Le pressioni rilevate devono 
essere arrotondate al più prossimo intero o mezzo bar. 
Gli errori di lettura tollerati sono: 
- massimo + 1 bar in corrispondenza dell’estremo della 
zona verde relativo alla pressione più bassa; 
- +/- 6% in corrispondenza dell’estremo della zona verde 
relativo alla pressione più alta; 
- il valore P (+ 20 °C) deve essere indicato sulla scala ed 
il relativo errore massimo tollerato è + 0,5 bar. 
 
Riferimenti legislativi: -Norme UNI  
 

  

 Requisito: Controllo della tenuta   
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 Requisiti: Gli estintori ed i relativi accessori (sicura, 

valvola di sicurezza, tubo flessibile) devono presentare 
caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di 
manovrabilità. 
 
Livelli minimi: E' opportuno che sia assicurata la qualità 
della progettazione, della fabbricazione e 
dell’installazione dei materiali e componenti con 
riferimento a quanto indicato dalle norme (norma UNI EN 
3-5) e come certificato dalle ditte costruttrici di detti 
materiali e componenti. 
 
Riferimenti legislativi: -Norme UNI. 
 

  

 Requisito: Comodità di uso e manovra 
 

  

 Requisiti: Gli estintori ed i relativi accessori (sicura, 
valvola di sicurezza, tubo flessibile) devono essere in 
grado di mantenere inalterate nel tempo le proprie 
capacità di rendimento assicurando un buon 
funzionamento. 
 
Livelli minimi: E' opportuno che sia assicurata la qualità 
della progettazione, della fabbricazione e 
dell’installazione dei materiali e componenti con 
riferimento a quanto indicato dalle norme (norma UNI EN 
3-5) e come certificato dalle ditte costruttrici. Gli estintori 
devono soddisfare i seguenti requisiti: 
- la scarica deve iniziare entro 10 s dall'apertura della 
valvola di intercettazione; 
- la durata della scarica non deve essere minore del 
valore specificato nel prospetto 1 della EN 3-1:1996; 
- non più del 15% della carica iniziale di polvere BC o del 
10% di quella degli altri agenti estinguenti deve rimanere 
nell'estintore dopo scarica ininterrotta, compreso tutto il 
gas ausiliario. 
 
Riferimenti legislativi: -Norme UNI. 
 

  

 Requisito: Efficienza 
 

  

 Requisiti: Gli estintori devono essere in grado di 
contrastare in modo efficace il prodursi di fenomeni di 
corrosione. 
 
Livelli minimi: Un estintore campione completo viene 
sottoposto per un periodo di 480 h alla prova di nebbia 
salina seguendo le modalità indicate dalla norma ISO 
9227. Al termine della prova i campioni devono essere 
lavati accuratamente per asportarne i depositi di sale. 
 
Riferimenti legislativi: -Norme UNI. 
 

  

 Requisito: Resistenza alla corrosione 
 

  

 Requisiti: Gli estintori devono essere in grado di 
contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o 
rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni. 
 
Livelli minimi: La prova (effettuata su 4 estintori almeno) 
va eseguita con un martello cilindrico di acciaio del peso 
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di 4 kg e del diametro di 75 mm, a facce piane, che deve 
essere fatto cadere da un'altezza (minimo di 150 mm) 
pari a H = M/20 (metri) dove: M è la massa totale, 
espressa in chilogrammi, dell'intero estintore in 
funzionamento. L'estintore deve essere appoggiato su 
una superficie rigida e piana e deve essere caricato: 
- verticalmente, nella sua posizione normale; 
- orizzontalmente, con il dispositivo di chiusura rivolto 
verso la superficie di appoggio. 
In ciascuna delle suddette posizioni, il dispositivo di 
chiusura deve essere direttamente caricato dal martello 
lasciato cadere dall'altezza H e nel punto di impatto 
stabilito dall’autorità incaricata ad effettuare la prova. 
 
Riferimenti legislativi: -Norme UNI. 
 

 Requisito: Resistenza meccanica 
 

  

02.07 Naspi   
 Requisiti: I naspi devono essere in grado di garantire in 

ogni momento la portata e la pressione richiesti 
dall'impianto ed assicurare che siano rispettati i tempi 
previsti dalle normative specifiche per gli interventi. 
 
Livelli minimi: La prova per la determinazione della 
portata dei naspi va eseguita seguendo le modalità 
indicate dalla norma UNI EN 671-1: avvolgere la 
tubazione piena d’acqua sulla bobina assicurandosi che 
la valvola di intercettazione o nel caso la valvola 
automatica, sia completamente aperta lasciando (1 +/- 
0,1) m di tubazione srotolata. Rilevare i rispettivi valori di 
portata Q sia nella posizione a getto pieno che nella 
posizione a getto frazionato alla pressione di (0,6 +/- 
0,025) MPa e confrontare detti valori con le tolleranze 
indicate dal prospetto IV della norma UNI EN 671-1. Le 
gittate del naspo alla pressione di 0,2 MPa non devono 
essere inferiori a 10m, 6m, 3m rispettivamente per naspo 
a getto pieno, a getto frazionato a velo diffuso e a getto 
frazionato a forma di cono. 
 
Riferimenti legislativi: 
-Norme UNI. 
 

  

 Requisito: Controllo della portata dei fluidi 
 

  

 Requisiti: I naspi devono essere idonei ad impedire fughe 
dei fluidi di alimentazione, in modo da assicurare la 
durata e la funzionalità nel tempo. 
 
Livelli minimi: La prova per la verifica della resistenza 
alla tenuta va eseguita nel seguente modo: aumentare la 
pressione in un intervallo di tempo di circa 60 s fino al 
valore della pressione di collaudo specificato nel 
prospetto 3. Mantenerla per (305 +/- 5) s. Riabbassare la 
pressione (in circa 10 s). Ripetere il ciclo altre due volte. 
Esaminare che non ci siano perdite. Verificare che per i 
diametri nominali della tubazione (mm 19, 25, 33) i valori 
ottenuti con quelli riportati in detta tabella (valori della 
pressione di esercizio (espressi in MPa), della pressione 
di collaudo e quella minima di rottura). 
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Riferimenti legislativi: 
-Norme UNI. 
 

 Requisito: Controllo della tenuta 
 

  

 Requisiti: I naspi ed i relativi accessori devono essere in 
grado di contrastare in modo efficace il prodursi di 
deformazioni o rotture in seguito ad operazioni di 
manovra o di utilizzo. 
 
Livelli minimi: Per la verifica della resistenza agli sforzi 
d'uso si esegue la seguente prova: collocare una piastra 
di acciaio di 100 mm x 25 mm in posizione centrale tra i 
due dischi della bobina e montare un martello cilindrico 
d’acciaio del diametro di 125 mm e di massa (25 +/- 0,1) 
kg su delle guide in modo che possa liberamente cadere 
da una altezza di (300 +/- 5) mm per urtare la piastra di 
acciaio a metà della luce tra i due dischi. Esaminare la 
bobina e le giunzioni della tubazione all’entrata e 
all’uscita della bobina per accertare eventuali 
danneggiamenti. Eseguita la prova srotolare 
completamente la tubazione ed applicare un carico 
statico di 75 kg per mezzo di un dispositivo fissato alla 
tubazione a 500 mm dall’uscita della bobina per un tempo 
di 5 min. Esaminare la bobina e le giunzioni della 
tubazione all’entrata ed all’uscita della bobina per 
accertare eventuali danneggiamenti. 
 
Riferimenti legislativi: 
-Norme UNI. 
 

  

 Requisito: Resistenza a manovre e sforzi d'uso 
 

  

 Requisiti: I naspi devono essere idonei ad assicurare 
stabilità e resistenza all’azione di sollecitazioni 
meccaniche in modo da garantirne durata e funzionalità 
nel tempo. Pertanto gli elementi devono essere sottoposti 
a prove di verifica quali rotazione, snodabilità dei naspi, 
srotolamento e di frenatura dinamica. 
 
Livelli minimi: Per eseguire la prova di resistenza 
meccanica collocare il naspo antincendio con la 
tubazione di lunghezza massima su un sostegno fisso ad 
una altezza di 1,5 m sopra un pavimento di calcestruzzo 
ed a temperatura ambiente (20 +/- 5) °C. Riempire 
interamente d’acqua la bobina e sottoporla alla pressione 
massima di esercizio indicata nel prospetto 3 della norma 
UNI 671-1. Per la prova di rotazione disporre il naspo con 
la tubazione avvolta sulla bobina. Far ruotare la bobina 
per 3000 giri alla velocità di 30 giri/min. Per i naspi 
antincendio automatici invertire il senso di rotazione 
(orario-antiorario) ogni 25 giri. Per la prova di snodabilità 
dei naspi far ruotare il naspo 1000 volte da 0° (posizione 
chiusa) all’angolo massimo di snodabilità e comunque 
non oltre i 180°, alla velocità nominale di 1 rotazione ogni 
4 s. Per la prova di srotolamento usare un dinamometro 
per misurare le seguenti forze: 
a) forza per iniziare la rotazione della bobina; 
b) forza massima per iniziare la rotazione della bobina 
tirando orizzontalmente attraverso la guida di 
scorrimento; 
c) forza massima per srotolare l’intera tubazione su un 
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pavimento di calcestruzzo. 
Per la prova di frenatura dinamica srotolare di circa 5 m la 
tubazione alla velocità di circa 1 m/s. Fermarsi e 
verificare che la rotazione della bobina si arresti nel limite 
di un giro. 
 
Riferimenti legislativi: 
-Norme UNI. 
 

 Requisito: Resistenza meccanica 
 

  

02.08 Strutture di fondazione   
 Requisiti: Le strutture in fondazione devono contrastare 

in modo efficace le azioni di possibili sollecitazioni. 
 
Livelli minimi: Per un'analisi più approfondita dei livelli 
minimi rispetto ai vari componenti e materiali costituenti le 
strutture in fondazione si rimanda alle prescrizioni di 
legge e di  normative vigenti in materia. 
 
Riferimenti legislativi:  
- NTC2008 - "Nuove Norme Tecniche per le Costruzioni" 
- Norme UNI. 
 

  

 Requisito: Resistenza meccanica 
 

  

02.09 Pareti in pannelli di acciaio   
 Requisiti:  Le pareti realizzate con pannelli in acciaio 

devono essere resistenti all'acqua ed alle infiltrazioni di 
acqua. 
 
Livelli minimi:  I materiali utilizzati devono essere 
conformi alle normetive vigenti. 
 
Riferimenti normativi:  Norme UNI. 
 

  

 Requisito: Tenuta all'acqua 
 

  

02.10 Pompe di sollevamento   
 Requisiti: Tutti i componenti delle stazioni di pompaggio 

devono essere dotati di collegamenti equipotenziali con 
l’impianto di terra per evitare alle persone qualsiasi 
pericolo di folgorazioni per contatto diretto. 
 
Livelli minimi: L’apparecchiatura elettrica di un gruppo di 
pompaggio deve soddisfare i requisiti generali esposti 
nelle norme vigenti. 
 
Riferimenti legislativi: -Norme UNI. 
 

  

 Requisito: Controllo delle dispersioni elettriche 
 

  

 Requisiti: Le pompe ed i relativi accessori devono 
essere dotati di dispositivi di protezione per evitare danni 
alle persone. 
 
Livelli minimi:  I mezzi di protezione devono essere 
conformi alle norme vigenti. 
 
Riferimenti legislativi: -Norme UNI. 
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 Requisito: Controllo dei rischi 
 

  

 Requisiti:  Le pompe di sollevamento completamente 
montate non devono emettere un livello di rumore 
superiore a quello consentito dalla norma. 
 
Livelli minimi: Le misurazioni del rumore devono essere 
eseguite secondo le prescrizioni delle norme vigenti. 
 
Riferimenti legislativi: -UNI EN 12639. 
 

  

 Requisito: Controllo del rumore prodotto 
 

  

02.11 Giunti a flangia   
 Requisiti:  I giunti ed i relativi elementi devono essere in 

grado di evitare fuoriuscite di fluido. 
 
Livelli minimi:  Per i livelli minimi si fa riferimento alle 
prescrizioni delle normative di settore. 
 
Riferimenti legislativi: Norme UNI. 
 

  

 Requisito: Controllo della tenuta 
 

  

 Requisiti: I componenti l'impianto idrico non devono dar 
luogo a fenomeni di incrostazioni, corrosioni, ecc. che 
possono compromettere il regolare funzionamento degli 
impianti stessi. 
 
Livelli minimi: Le caratteristiche chimico-fisiche  
dell'acua quali aspetto, pH, durezza, cloruri, ecc., devono 
corrispondere a quelle riportate dalla normativa.   
 
Riferimenti legislativi:  -Norme UNI. 
 

  

 Requisito: Controllo dell'aggressività dei fluidi 
 

  

02.12 Tubazioni   
 Requisiti: Le tubazioni devono garantire in ogni 

momento la portata e la pressione richiesti dall'impianto. 
 
Livelli minimi:  Per i livelli minimi si rimanda alle 
prescrizioni delle norme vigenti. 
 
Riferimenti legislativi:  -Norme UNI. 
 

  

 Requisito: Controllo della portata dei fluidi 
 

  

 Requisiti: Le tubazioni destinate ad essere interrate 
devono essere opportunamente coibentate con 
rivestimenti per evitare fenomeni di corrosione. 
 
Livelli minimi: Devono essere garantiti i requisiti ed i 
relativi minimi indicati nelle norme vigenti 
 
Riferimenti legislativi: -UNI EN 12068 
 

  

 Requisito: Resistenza alla corrosione 
 

  

02.13 Misuratori di portata   
 Requisiti: I misuratori di portata devono garantire   
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un'adeguato livello di isolamento elettrico. 
 
Livelli minimi:  Per i livelli minimi si rimanda alle 
prescrizioni delle normative di settore vigenti. 
 
Riferimenti legislativi: -Norme UNI. 
 

 Requisito: Isolamento elettrico 
 
N° 3 corpi di fabbrica costituiti da scuole separa 

  

 
03 Scuola elementare 
 
 
Codice Descrizione Tipologia Frequenza 
03.14 Prese e spine   
 Requisiti: Gli elementi costituenti l'impianto elettrico 

devono essere in grado di resistere al passaggio di 
cariche elettriche senza perdere le proprie caratteristiche. 
 
Livelli minimi: Devono essere rispettati i livelli previsti in 
sede di progetto. 
 
Riferimenti legislativi: -DM 37/08 -"Norme per la 
sicurezza degli impianti"; -CEI 11-8; -CEI 64-2; -CEI 64-8; 
-CEI S.423. 
 

  

 Requisito: Isolamento elettrico 
 

  

 Requisiti: Gli impianti elettrici devono essere realizzati 
con materiali in grado di contrastare in modo efficace il 
prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di 
determinate sollecitazioni. 
 
Livelli minimi: Devono essere rispettati i livelli previsti in 
sede di progetto. 
 
Riferimenti legislativi: -DM 37/08 - "Norme per la 
sicurezza degli impianti"; -CEI 11-8; -CEI 64-2; -CEI 64-8; 
-CEI S.423. 
 

  

 Requisito: Resistenza meccanica 
 

  

 Requisiti: I componenti degli impianti elettrici devono 
essere in grado di evitare il passaggio di fluidi liquidi per 
evitare alle persone qualsiasi pericolo di folgorazione per 
contatto diretto secondo quanto prescritto dalla 
normativa. 
 
Livelli minimi: Devono essere rispettati i livelli previsti in 
sede di progetto. 
 
Riferimenti legislativi: -DM 37/08 - "Norme per la 
sicurezza degli impianti"; -CEI 34-21; -CEI 34-22; -CEI 
64-7. 
 

  

 Requisito: Impermeabilità ai liquidi 
 

  

 Requisiti: I componenti degli impianti elettrici capaci di 
condurre elettricità devono essere in grado di evitare la 
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formazione di acqua di condensa per evitare alle persone 
qualsiasi pericolo di folgorazioni per contatto diretto 
secondo quanto prescritto dalla norma CEI 64-8. 
 
Livelli minimi: Devono essere rispettati i livelli previsti in 
sede di progetto. 
 
Riferimenti legislativi: -DM 37/08 - "Norme per la 
sicurezza degli impianti"; -CEI 11-8; -CEI 34-21; -CEI 34-
22; -CEI 64-2; -CEI 64-7; -CEI 64-8; -CEI S.423. 
 

 Requisito: Controllo della condensazione interstizi ale 
 

  

 Requisiti: Per evitare qualsiasi pericolo di folgorazione 
alle persone, causato da un contatto diretto, i componenti 
degli impianti elettrici devono essere dotati di 
collegamenti equipotenziali con l’impianto di terra 
dell’edificio. 
 
Livelli minimi: Devono essere rispettati i livelli previsti in 
sede di progetto e nell’ambito della dichiarazione di 
conformità prevista dall’art.7 del regolamento di 
attuazione della Legge 5.3.1990 n.46. 
 
Riferimenti legislativi: -DM 37/08 - "Norme per la 
sicurezza degli impianti"; -CEI 11-8; -CEI 64-2; -CEI 64-8; 
-CEI S.423. 
 

  

 Requisito: Controllo delle dispersioni elettriche 
 

  

 Requisiti: Gli elementi costituenti l'impianto elettrico 
devono essere in grado di consentire ispezioni, 
manutenzioni e sostituzioni in modo agevole ed in ogni 
caso senza arrecare danno a persone o cose. 
 
Livelli minimi: Devono essere rispettati i livelli previsti in 
sede di progetto. 
 
Riferimenti legislativi: -DM 37/08 - "Norme per la 
sicurezza degli impianti"; -CEI 11-8; -CEI 64-2; -CEI 64-8; 
-CEI S.423. 
 

  

 Requisito: Limitazione dei rischi di intervento 
 

  

 Requisiti: Gli elementi costituenti l'impianto elettrico 
devono essere atti a consentire la collocazione in opera 
di altri elementi in caso di necessità. 
 
Livelli minimi: Devono essere rispettati i livelli previsti in 
sede di progetto. 
 
Riferimenti legislativi: -DM 37/08 - "Norme per la 
sicurezza degli impianti"; -CEI 11-8; -CEI 64-2; -CEI 64-8; 
-CEI S.423. 
 

  

 Requisito: Montabilità / Smontabilità 
 

  

03.15 Tramezzi in laterizio   
 Requisiti: Le pareti debbono avere gli strati superficiali in 

vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o 
screpolature superficiali e/o comunque esenti da caratteri 
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che possano rendere difficile la lettura formale. 
 
Livelli minimi: I livelli minimi variano in funzione delle 
varie esigenze di aspetto come: la planarità; l'assenza di 
difetti superficiali; l'omogeneità di colore; l'omogeneità di 
brillantezza; l'omogeneità di insudiciamento, ecc.. 
 
Riferimenti legislativi:  Norme UNI 
 

 Requisito: Regolarità delle finiture 
 

  

 Requisiti: Le pareti debbono essere in grado di 
sopportare urti (definiti dall'energia cinetica di urti-tipo o 
convenzionali di corpi duri, come di oggetti scagliati, o 
molli, come il peso di un corpo che cade) che non 
debbono compromettere la stabilità della parete, né 
provocare il distacco di elementi o frammenti pericolosi a 
carico degli utenti. 
 
Livelli minimi: Le pareti devono resistere all'azione di urti 
sulla faccia interna, prodotti secondo le modalità riportate 
di seguito che corrispondono a quelle previste dalla 
norma UNI 9269 P: 
 
TIPO DI PROVA: Urto con corpo duro; 
Massa del corpo [Kg] = 0.5; 
Energia d’urto applicata [J] = 3; 
Note: - ; 
TIPO DI PROVA: Urto con corpo molle di grandi 
dimensioni; 
Massa del corpo [Kg] = 50; 
Energia d’urto applicata [J] = 300; 
Note: Non necessario, per la faccia esterna, oltre il piano 
terra; 
TIPO DI PROVA: Urto con corpo molle di piccole 
dimensioni; 
Massa del corpo [Kg] = 3; 
Energia d’urto applicata [J] = 60 - 10 - 30; 
Note: Superficie esterna, al piano terra. 
 
Riferimenti legislativi:  Norme UNI 
 

  

 Requisito: Resistenza agli urti 
 

  

 Requisiti: Le pareti devono contrastare in modo efficace 
la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni 
rilevanti, causate dall'azione di possibili sollecitazioni. 
 
Livelli minimi: La resistenza caratteristica a 
compressione, riferita alla sezione netta delle pareti e 
delle costolature deve risultare non minore di: 
- 30 N/mm^2 nella direzione dei fori; 
- 15 N/mm^2 nella direzione trasversale ai fori; 
per i blocchi di cui alla categoria a2), e di: 
- 15 N/mm^2 nella direzione dei fori; 
- 5 N/mm^2 nella direzione trasversale ai fori; per i 
blocchi di cui alla categoria a1). 
La resistenza caratteristica a trazione per flessione dovrà 
essere non minore di: 
- 10 N/mm^2 per i blocchi di tipo a2); 
- 7 N/mm^2 per i blocchi di tipo a1). 
Per una analisi più approfondita dei livelli minimi rispetto 
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ai vari componenti e materiali costituenti le pareti interne 
si rimanda comunque alle prescrizioni di legge e di 
normative vigenti in materia. 
 
Riferimenti legislativi: 
- D. M. 14-01-2008 “Nuove Norme Tecniche per le 
Costruzioni” 
- Norme UNI 
 

 Requisito: Resistenza meccanica per tramezzi in 
laterizio 
 

  

03.16 Intonaco   
 Requisiti: I rivestimenti a seguito della presenza di 

organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi) non 
dovranno subire riduzioni di spessore. 
 
Livelli minimi: I valori minimi di resistenza agli attacchi 
biologici variano in funzione dei materiali, dei prodotti 
utilizzati, delle classi di rischio, delle situazioni generali di 
servizio, dell'esposizione a umidificazione e del tipo di 
agente biologico. 
 
DISTRIBUZIONE DEGLI AGENTI BIOLOGICI PER 
CLASSI DI RISCHIO (UNI EN 335-1) 
 
CLASSE DI RISCHIO: 1; 
Situazione generale di servizio: non a contatto con 
terreno, al coperto (secco); 
Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: 
nessuna; 
Distribuzione degli agenti biologici: a)funghi: -; b)*insetti: 
U; c)termiti: L; d)organismi marini: -. 
CLASSE DI RISCHIO: 2; 
Situazione generale di servizio: non a contatto con 
terreno, al coperto (rischio di umidificazione); 
Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: 
occasionale; 
Distribuzione degli agenti biologici: a)funghi: U; b)*insetti: 
U; c)termiti: L; d)organismi marini: -. 
CLASSE DI RISCHIO: 3; 
Situazione generale di servizio: non a contatto con 
terreno, non al coperto; 
Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: 
frequente; 
Distribuzione degli agenti biologici: a)funghi: U; b)*insetti: 
U; c)termiti: L; d)organismi marini: -; 
CLASSE DI RISCHIO: 4; 
Situazione generale di servizio: a contatto con terreno o 
acqua dolce; 
Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: 
permanente; 
Distribuzione degli agenti biologici: a)funghi: U; b)*insetti: 
U; c)termiti: L; d)organismi marini: -. 
CLASSE DI RISCHIO: 5; 
Situazione generale di servizio: in acqua salata; 
Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: 
permanente; 
Distribuzione degli agenti biologici: a)funghi: U; b)*insetti: 
U; c)termiti: L; d)organismi marini: U. 
DOVE: 
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U = universalmente presente in Europa 
L = localmente presente in Europa 
* il rischio di attacco può essere non significativo a 
seconda delle particolari situazioni di servizio. 
 
Riferimenti legislativi:  Norme UNI 
 

 Requisito: Resistenza agli attacchi biologici 
 

  

 Requisiti: I rivestimenti non debbono in condizioni normali 
di esercizio emettere sostanze tossiche, polveri, gas o 
altri odori fastidiosi per gli utenti. 
 
Livelli minimi: Dovranno essere rispettati i seguenti limiti: 
- concentrazione limite di formaldeide non  superiore a 
0,1 p.p.m. (0,15 mg/m^3); 
- per la soglia olfattiva valori non superiori a 0,09 p.p.m. 
(0,135 mg/m^3); 
- per la soglia di irritazione occhi-naso-gola non superiore 
0,66 p.p.m. (1 mg/m^3). 
 
Riferimenti legislativi: 
- D. Lgs. 81/08 – Testo Unico in materia di Sicurezza e 
Salute nei luoghi di lavoro; 
- Norme UNI 
 

  

 Requisito: Assenza di emissioni di sostanze nocive 
 

  

 Requisiti: I rivestimenti debbono avere gli strati 
superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature 
o screpolature superficiali e/o comunque esenti da 
caratteri che possano rendere difficile la lettura formale. 
 
Livelli minimi: I livelli minimi variano in funzione delle 
varie esigenze di aspetto come: la planarità; l'assenza di 
difetti superficiali; l'omogeneità di colore; l'omogeneità di 
brillantezza; l'omogeneità di insudiciamento, ecc.. 
 
Riferimenti legislativi: -Norme UNI, - Direttive Comuni. 
 

  

 Requisito: Regolarità delle finiture 
 

  

03.17 Tinteggiature   
 Requisiti:  Le pareti tinteggiate e/o decorate devono 

essere accuratamente rifinite 
 
Livelli minimi:  I materiali utilizzati devono rispettare i 
requisiti minimi stabiliti dalla normetiva vigente 
 
Riferimenti legislativi:  Norme UNI 
 

  

 Requisito: Regolarità delle finiture 
 

  

03.18 Rivestimenti ceramici   
 Requisiti: I rivestimenti a seguito della presenza di 

organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi) non 
dovranno subire riduzioni di spessore. 
 
Livelli minimi: l valori minimi di resistenza agli attacchi 
biologici variano in funzione dei materiali, dei prodotti 
utilizzati, delle classi di rischio, delle situazioni generali di 
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servizio, dell'esposizione a umidificazione e del tipo di 
agente biologico. 
 
Riferimenti legislativi: Norme UNI 
 

 Requisito: Resistenza agli attacchi biologici 
 

  

 Requisiti: Le pavimentazioni debbono avere gli strati 
superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature 
o screpolature superficiali e/o comunque esenti da 
caratteri che possano rendere difficile la lettura formale. 
 
Livelli minimi: I livelli minimi variano in funzione delle 
varie esigenze di aspetto come: la planarità; l'assenza di 
difetti superficiali; l'omogeneità di colore; l'omogeneità di 
brillantezza; l'omogeneità di insudiciamento, ecc.. 
 
Riferimenti legislativi:  Norme UNI 
 

  

 Requisito: Regolarità delle finiture 
 

  

 Requisiti: Le pavimentazioni non devono subire 
dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a 
causa dell'azione di agenti aggressivi chimici. 
 
Livelli minimi: I livelli minimi variano in funzione dei 
materiali utilizzati e del loro impiego. 
 
Riferimenti legislativi: Norme UNI 
 

  

 Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi 
 

  

 Requisiti: Le pavimentazioni devono contrastare in modo 
efficace la manifestazione di eventuali rotture, o 
deformazioni rilevanti, causate dall'azione di possibili 
sollecitazioni. 
 
Livelli minimi: I livelli variano in funzione delle prove di 
laboratorio eseguite sui campioni: 
- Piastrelle di ceramica - Determinazione della resistenza 
a flessione e della forza di rottura (UNI EN ISO 10545-4); 
- Piastrelle di ceramica - Determinazione della resistenza 
all'urto mediante misurazione del coefficiente di 
restituzione (UNI EN ISO 10545-5);  
- Piastrelle di ceramica - Determinazione della resistenza 
all'abrasione profonda per piastrelle non smaltate (UNI 
EN ISO 10545-6);  
- Piastrelle di ceramica - Determinazione della resistenza 
all'abrasione superficiale per piastrelle smaltate (UNI EN 
ISO 10545-7). 
 
Riferimenti legislativi: Norme UNI 
 

  

 Requisito: Resistenza meccanica 
 

  

03.19 Conduttori di protezione   
 Requisiti: Gli elementi ed i materiali dell'impianto di 

messa a terra devono essere in grado di contrastare in 
modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture. 
 
Livelli minimi: I dispersori per la presa di terra devono 
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garantire, per il complesso delle derivazioni a terra, una 
resistenza non superiore a 20 A per gli impianti utilizzatori 
a tensione fino a 1000 V. Per tensioni superiori e per le 
cabine ed officine il dispersore deve presentare quella 
minore resistenza e sicurezza adeguata alle 
caratteristiche dell'impianto. 
 
Riferimenti legislativi: 
--Norme UNI; -CEI 11.1 fasc. 206 bis; -CEI 11.8 fasc. 
1285; -CEI 64.8 fasc. 1916; -CEI 11.1 fasc. 147 e 
variante S 468; -CEI S/423 - Impianti di terra negli edifici 
civili - Raccomandazioni per l'esecuzione. 
 

 Requisito: Resistenza meccanica 
 

  

 Requisiti: Gli elementi ed i materiali del sistema di 
dispersione dell'impianto di messa a terra devono essere 
in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di 
fenomeni di corrosione. 
 
Livelli minimi: La valutazione della resistenza alla 
corrosione viene definita con una prova di alcuni 
campioni posti in una camera a nebbia salina per un 
determinato periodo. Al termine della prova devono 
essere soddisfatti i criteri di valutazione previsti (aspetto 
dopo la prova, tempo impiegato per la prima corrosione, 
variazioni di massa, difetti riscontrabili, ecc.) secondo 
quanto stabilito dalla norma UNI ISO 9227. 
 
Riferimenti legislativi: 
--Norme UNI. 
 

  

 Requisito: Resistenza alla corrosione 
 

  

03.20 Sistema di dispersione   
 Requisiti: Gli elementi ed i materiali del sistema di 

dispersione dell'impianto di messa a terra devono essere 
in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di 
fenomeni di corrosione. 
 
Livelli minimi: La valutazione della resistenza alla 
corrosione viene definita con una prova di alcuni 
campioni posti in una camera a nebbia salina per un 
determinato periodo. Al termine della prova devono 
essere soddisfatti i criteri di valutazione previsti (aspetto 
dopo la prova, tempo impiegato per la prima corrosione, 
variazioni di massa, difetti riscontrabili, ecc.) secondo 
quanto stabilito dalla norma UNI ISO 9227. 
 
Riferimenti legislativi: 
--Norme UNI. 
 

  

 Requisito: Resistenza alla corrosione 
 

  

03.21 Tubazioni in rame   
 Requisiti: Le superfici esterne ed interne dei tubi devono 

essere pulite e lisce. La superficie interna non deve 
contenere pellicole nocive né deve presentare un livello di 
carbonio sufficientemente elevato da consentire la 
formazione di tali pellicole nel corso dell'installazione. 
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Livelli minimi: Ogni tubo deve essere sottoposto ad una 
delle seguenti prove: 
- controllo mediante correnti indotte per il rilevamento di 
difetti locali; 
- prova idrostatica; 
- prova pneumatica. 
La scelta del metodo tra quelli sopra menzionati è a 
discrezione del produttore. Le proprietà geometriche del 
tubo sono definite dal diametro esterno, dallo spessore di 
parete e dalla lunghezza. Il diametro esterno e lo 
spessore di parete devono essere conformi ai requisiti 
indicati nei prospetti 3, 4 e 5 della norma UNI EN 1057. 
 
Riferimenti legislativi: --Norme UNI. 
 

 Requisito: Regolarità delle finiture 
 

  

 Requisiti: Le tubazioni e gli elementi accessori quali 
valvole e rubinetti devono essere idonei ad impedire 
fughe dei fluidi in circolazione in modo da assicurare la 
durata e la funzionalità nel tempo. 
 
Livelli minimi: Il tubo sottoposto a prova deve essere 
collegato ad una sorgente di acqua in pressione. La 
pressione dell'acqua specificata nella norma UNI EN 
1057 deve essere mantenuta nel tubo per un periodo di 
tempo minimo di 10 s senza che si manifestino segnali di 
perdite. Se vengono rilevate una o più perdite il tubo deve 
essere rifiutato. Se non viene rilevata alcuna perdita il 
tubo deve essere accettato. 
 
Riferimenti legislativi: -Norme UNI. 
 

  

 Requisito: controllo della tenuta 
 

  

 Requisiti: Le tubazioni devono essere in grado di 
garantire in ogni momento la portata e la pressione 
richiesti dall'impianto. 
 
Livelli minimi: Per la verifica dei valori della portata si 
possono effettuare prove di tutte le tubazioni con una 
pressione pari ai valori indicati dalla norma UNI EN 1057. 
Il tubo sottoposto a prova deve essere collegato ad una 
sorgente di aria in pressione. Nel tubo deve essere 
mantenuta una pressione d'aria di 4 bar (0,4 MPa). Il tubo 
deve essere immerso completamente in acqua per un 
periodo di tempo minimo di 10 s, durante il quale va 
verificata l'eventuale emissione di bollicine dal tubo. Se 
vengono rilevate delle bollicine il tubo deve essere 
rifiutato. Se non vengono rilevate bollicine il tubo deve 
essere accettato. 
 
Riferimenti legislativi: --Norme UNI. 
 

  

 Requisito: controllo della portata dei fluidi 
 

  

 Requisiti: Le tubazioni e gli elementi accessori quali 
valvole e rubinetti devono essere in grado di contrastare 
in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto 
l'azione di determinate sollecitazioni. 
 
Livelli minimi: La resistenza meccanica delle tubazioni 
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destinate al trasporto del gas può essere verificata 
mediante prova da effettuarsi con le modalità ed i tempi 
previsti dalla norma UNI EN 1057. In particolare la prova 
di trazione deve essere eseguita secondo il metodo 
indicato dalla norma UNI EN 10002-1. Può essere 
effettuata anche la prova di allargamento che deve 
essere eseguita in conformità alla EN 10234. Il diametro 
esterno dell'estremità del tubo deve essere allargato del 
30% mediante un mandrino conico che presenti un 
angolo di 45°. 
 
Riferimenti legislativi: --Norme UNI. 
 

 Requisito: Resistenza meccanica 
 

  

 Requisiti: Le tubazioni in rame devono essere realizzate 
con materiali che non presentino incompatibilità chimico-
fisica fra loro o che possano dar luogo a fenomeni di 
corrosione elettrolitica. 
 
Livelli minimi: La qualità e la composizione deve essere 
conforme ai seguenti requisiti: 
- Cu + Ag: min. 99,90%; 
- 0,015% <= P < = 0,040%. 
Questo tipo di rame viene designato Cu-DHP oppure 
CW024A. 
 
Riferimenti legislativi: --Norme UNI. 
 

  

 Requisito: Stabilità chimico reattiva 
 

  

03.22 Prese e spine   
 Requisiti: Gli elementi costituenti l'impianto elettrico 

devono essere in grado di resistere al passaggio di 
cariche elettriche senza perdere le proprie caratteristiche. 
 
Livelli minimi: Devono essere rispettati i livelli previsti in 
sede di progetto. 
 
Riferimenti legislativi: -DM 37/08 -"Norme per la 
sicurezza degli impianti"; -CEI 11-8; -CEI 64-2; -CEI 64-8; 
-CEI S.423. 
 

  

 Requisito: Isolamento elettrico 
 

  

 Requisiti: Gli impianti elettrici devono essere realizzati 
con materiali in grado di contrastare in modo efficace il 
prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di 
determinate sollecitazioni. 
 
Livelli minimi: Devono essere rispettati i livelli previsti in 
sede di progetto. 
 
Riferimenti legislativi: -DM 37/08 - "Norme per la 
sicurezza degli impianti"; -CEI 11-8; -CEI 64-2; -CEI 64-8; 
-CEI S.423. 
 

  

 Requisito: Resistenza meccanica 
 

  

 Requisiti: I componenti degli impianti elettrici devono 
essere in grado di evitare il passaggio di fluidi liquidi per 
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evitare alle persone qualsiasi pericolo di folgorazione per 
contatto diretto secondo quanto prescritto dalla 
normativa. 
 
Livelli minimi: Devono essere rispettati i livelli previsti in 
sede di progetto. 
 
Riferimenti legislativi: -DM 37/08 - "Norme per la 
sicurezza degli impianti"; -CEI 34-21; -CEI 34-22; -CEI 
64-7. 
 

 Requisito: Impermeabilità ai liquidi 
 

  

 Requisiti: I componenti degli impianti elettrici capaci di 
condurre elettricità devono essere in grado di evitare la 
formazione di acqua di condensa per evitare alle persone 
qualsiasi pericolo di folgorazioni per contatto diretto 
secondo quanto prescritto dalla norma CEI 64-8. 
 
Livelli minimi: Devono essere rispettati i livelli previsti in 
sede di progetto. 
 
Riferimenti legislativi: -DM 37/08 - "Norme per la 
sicurezza degli impianti"; -CEI 11-8; -CEI 34-21; -CEI 34-
22; -CEI 64-2; -CEI 64-7; -CEI 64-8; -CEI S.423. 
 

  

 Requisito: Controllo della condensazione interstizi ale 
 

  

 Requisiti: Per evitare qualsiasi pericolo di folgorazione 
alle persone, causato da un contatto diretto, i componenti 
degli impianti elettrici devono essere dotati di 
collegamenti equipotenziali con l’impianto di terra 
dell’edificio. 
 
Livelli minimi: Devono essere rispettati i livelli previsti in 
sede di progetto e nell’ambito della dichiarazione di 
conformità prevista dall’art.7 del regolamento di 
attuazione della Legge 5.3.1990 n.46. 
 
Riferimenti legislativi: -DM 37/08 - "Norme per la 
sicurezza degli impianti"; -CEI 11-8; -CEI 64-2; -CEI 64-8; 
-CEI S.423. 
 

  

 Requisito: Controllo delle dispersioni elettriche 
 

  

 Requisiti: Gli elementi costituenti l'impianto elettrico 
devono essere in grado di consentire ispezioni, 
manutenzioni e sostituzioni in modo agevole ed in ogni 
caso senza arrecare danno a persone o cose. 
 
Livelli minimi: Devono essere rispettati i livelli previsti in 
sede di progetto. 
 
Riferimenti legislativi: -DM 37/08 - "Norme per la 
sicurezza degli impianti"; -CEI 11-8; -CEI 64-2; -CEI 64-8; 
-CEI S.423. 
 

  

 Requisito: Limitazione dei rischi di intervento 
 

  

 Requisiti: Gli elementi costituenti l'impianto elettrico 
devono essere atti a consentire la collocazione in opera 
di altri elementi in caso di necessità. 
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Livelli minimi: Devono essere rispettati i livelli previsti in 
sede di progetto. 
 
Riferimenti legislativi: -DM 37/08 - "Norme per la 
sicurezza degli impianti"; -CEI 11-8; -CEI 64-2; -CEI 64-8; 
-CEI S.423. 
 

 Requisito: Montabilità / Smontabilità 
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PIANO DI MANUTENZIONE  
Comune di:  Prizzi  
Provincia di:  Palermo 
 
 
 

IL PROGRAMMA DI MANUTENZIONE  
(Articolo 38 D.P.R. 207/2010) 
 
 
Controlli  
 
 
 
 
Oggetto: PON FESR "AMBIENTI PER L'APPRENDIMENTO" ASSE 
II "QUALITA' DEGLI AMBIENTI SCOLASTICI" - OBIETTIVO C 
 
PROGETTO DEFINITIVO/ESECUTIVO DEI LAVORI DI RIQUALIFICAZIONE 
DEGLI EDIFICI SCOLASTICI DELL'ISTITUTO COMPRENSIVO STATALE DI 
PRIZZI, IN RELAZIONE AL RISPARMIO ENERGETICO, ALLA MESSA A NORMA 
DEGLI IMPIANTI ED ALMIGLIORAMENTO DELL'ATTRATTIVITA ' E 
DELL'ACCESSIBILITA 
 
 
 
 
Committente:  Istituto Comprensivo Prizzi  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
IL TECNICO 
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Il Programma di Manutenzione 
 
Il Programma di Manutenzione prevede un sistema di controlli e di interventi da eseguire, a cedenze 
temporalmente o altrimenti prefissate, al fine di una corretta gestione del bene e delle sue parti nel corso 
degli anni.  
Il programma di manutenzione si articola secondo tre sottoprogrammi: 

g) Il Sottoprogramma delle Prestazioni , che prende in considerazione, per classe di requisito, le 
prestazioni fornite dal bene e dalle sue parti nel corso del suo ciclo di vita; 

h) Il Sottoprogramma dei Controlli , che definisce il programma delle verifiche e dei controlli al fine di 
rilevare il livello prestazionale (qualitativo e quantitativo) nei successivi momenti della vita del bene, 
individuando la dinamica della caduta delle prestazioni aventi come estremi il valore di collaudo e 
quello minimo di norma; 

i) Il Sottoprogramma degli Intervent i di manutenzione, che riporta in ordine temporale i differenti 
interventi di manutenzione, al fine di fornire le informazioni per una corretta conservazione del bene. 

 
[D.P.R. 207/2010, Art. 38, Comma 7] 
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N° 3 corpi di fabbrica costituiti da scuole separa 
01 Scuola Media 
 
 
Codice Descrizione Tipologia Frequenza 
01.01 Pannelli   
01.01.03.
01 

Controllo generale a vista, volta ad evidenziare eventuali 
anomalie. 
 

 Occorrenz
a 

 Controllo: Controllo generale a vista 
 
 

  

01.02 Rivestimento a cappotto   
01.02.03.
01 

Controllo dello stato di conservazione delle finiture e 
verifica del grado di usura delle parti in vista. Controllare 
l'uniformità dell'aspetto cromatico delle superfici e della 
loro planarità. Riscontro di eventuali anomalie (bolle, 
screpolature, depositi, efflorescenze, microfessurazioni, 
ecc.) e/o difetti di esecuzione. 
 

 12 Mesi 

 Controllo: Controllo generale delle parti a vista 
 
 

  

01.03 Prese e spine   
01.03.03.
01 

Verificare la corretta pressione di serraggio delle viti e 
delle placchette, e dei coperchi delle cassette. Verificare 
che ci sia un buon livello di isolamento e di protezione 
(livello minimo di protezione da assicurare è IP54) onde 
evitare corto circuiti. 
 

 1 Mesi 

 Controllo: Controllo generale 
 
 

  

01.04 Strutture verticali   
01.04.03.
01 

Controllare l'integrità delle strutture rilevando la presenza 
di eventuali anomalie. Controllare lo stato del 
calcestruzzo (degrado ed eventuali processi di 
carbonatazione). 
 

 12 Mesi 

 Controllo: Controllo struttura 
 
 

  

01.05 Tinteggiature   
01.05.03.
01 

Ispezione visiva delle pareti tenteggiate con lo scopo di 
evidenziare eventuali anomalie 
 

 12 Mesi 

 Controllo: Controlle generale a vista 
 
 
N° 3 corpi di fabbrica costituiti da scuole separa 

  

 
02 Scuola dell'infanzia 
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Codice Descrizione Tipologia Frequenza 
02.06 Estintori a polvere   
02.06.03.
01 

Verificare che l'indicatore di pressione sia all'interno del 
campo verde. 
 

 1 Mesi 

 Controllo: Controllo carica 
 
 

  

02.06.03.
02 

Controllo dello stato generale e della corretta 
collocazione degli estintori. Verificare inoltre che non vi 
siano ostacoli che ne impediscano il corretto 
funzionamento. 
 

 1 Mesi 

 Controllo: Controllo generale 
 
 

  

02.06.03.
03 

Controllare che i dispositivi di sicurezza siano funzionanti. 
 

 6 Mesi 

 Controllo: Controllo tenuta valvole 
 
 

  

02.07 Naspi   
02.07.03.
01 

Verificare la pressione di uscita dei naspi. 
 

 12 Mesi 

 Controllo: Controllo della pressione di esercizio 
 
 

  

02.07.03.
02 

Controllo dello stato generale dei naspi, dell'integrità delle 
connessioni ai rubinetti (verificare che non ci siano 
perdite) e che le tubazioni si svolgano in modo semplice 
senza creare difficoltà per l'utilizzo dei naspi. 
 

 6 Mesi 

 Controllo: Controllo generale naspi 
 
 

  

02.08 Strutture di fondazione   
02.08.03.
01 

Controllare l'integrità delle pareti e dei pilastri verificando 
l'assenza di eventuali lesioni e/o fessurazioni. Controllare 
eventuali smottamenti del terreno circostante alla 
struttura che possano essere indicatori di cedimenti 
strutturali. Effettuare verifiche e controlli approfonditi 
particolarmente in corrispondenza di manifestazioni a 
calamità naturali (sisma, nubifragi, ecc.). 
 

 12 Mesi 

 Controllo: Controllo struttura 
 
 

  

02.09 Pareti in pannelli di acciaio   
02.09.03.
01 

Ispezione generale a vista, volta a verificare eventuali 
anomalie, per poter intervenire tempestivamente. 
 

 12 Mesi 

 Controllo: Controllo a vista generale 
 
 

  

02.10 Pompe di sollevamento   
02.10.03.
01 

Controllare lo stato e la funzionalità delle pompa. 
Controllare tutti gli organi di tenuta e verificare inoltre il 
livello del rumore prodotto dal funzionamento delle 
pompe. 

 6 Mesi 
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 Controllo: Controllo generale delle pompe 

 
 

  

02.11 Giunti a flangia   
02.11.03.
01 

Controllare lo stato di tutti gli elementi costituenti i giunti a 
flangia (guarnizioni di tenuta, ghiera di serraggio, bulloni) 
per il riscontro di eventuali anomalie. 
 

 12 Mesi 

 Controllo: Controllo dei giunti 
 
 

  

02.12 Tubazioni   
02.12.03.
01 

Verificare l'integrità delle coibentazioni con eventuale 
ripristino. 
 

 1 Anni 

 Controllo: Controllo coibentazione 
 
 

  

02.12.03.
02 

Controllare l'integrità delle tubazioni con particolare 
attenzione ai raccordi e alle giunzioni 
 

  

 Controllo: Controllo tenuta 
 
 

  

02.13 Misuratori di portata   
02.13.03.
01 

Effettuare un controllo della funzionalità dei dispositivi di 
regolazione e controllo dei misuratori. 
 

 12 Mesi 

 Controllo: Controllo dispositivi di regolazione 
 
 

  

02.13.03.
02 

Eseguire un controllo generale del misuratore di portata 
per il riscontro di eventuali anomalie 
 

 6 Mesi 

 Controllo: Controllo generale 
 
 
N° 3 corpi di fabbrica costituiti da scuole separa 

  

 
03 Scuola elementare 
 
 
Codice Descrizione Tipologia Frequenza 
03.14 Prese e spine   
03.14.03.
01 

Verificare la corretta pressione di serraggio delle viti e 
delle placchette, e dei coperchi delle cassette. Verificare 
che ci sia un buon livello di isolamento e di protezione 
(livello minimo di protezione da assicurare è IP54) onde 
evitare corto circuiti. 
 

 1 Mesi 

 Controllo: Controllo generale 
 
 

  

03.15 Tramezzi in laterizio   
03.15.03.
01 

Controllo del grado di usura delle parti in vista e di 
eventuali anomalie (distacchi, fessurazioni, rotture, 
rigonfiamenti, ecc.). 
 

 12 Mesi 
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 Controllo: Controllo generale delle parti a vista 
 
 

  

03.16 Intonaco   
03.16.03.
01 

Controllare periodicamente l'integrità delle superfici 
attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare 
eventuali, macchie, depositi, bolle, rigonfiamenti, ecc. e/o 
difetti di esecuzione. 
 

 12 Mesi 

 Controllo: Controllo generale delle parti a vista 
 
 

  

03.17 Tinteggiature   
03.17.03.
01 

Ispezione visiva delle pareti tenteggiate con lo scopo di 
evidenziare eventuali anomalie 
 

 12 Mesi 

 Controllo: Controlle generale a vista 
 
 

  

03.18 Rivestimenti ceramici   
03.18.03.
01 

Controllo dello stato di conservazione delle finiture e 
verifica del grado di usura, di erosione e di brillantezza 
delle parti in vista ed in particolare dei giunti. Controllare 
l'uniformità dell'aspetto cromatico delle superfici e verifica 
della planarità generale. Riscontro di eventuali anomalie 
(depositi, macchie, graffiti, abrasioni, efflorescenze, 
microfessurazioni, ecc.). 
 

 12 Mesi 

 Controllo: Controllo generale delle parti a vista 
 
 

  

03.19 Conduttori di protezione   
03.19.03.
01 

Verificare con controlli a campione che i conduttori di 
protezione arrivino fino al nodo equipotenziale. 
 

 1 Mesi 

 Controllo: Controllo generale 
 
 

  

03.20 Sistema di dispersione   
03.20.03.
01 

Verificare che i componenti (quali connessioni, pozzetti, 
capicorda, ecc.) del sistema di dispersione siano in buone 
condizioni e non ci sia presenza di corrosione di detti 
elementi. Verificare inoltre la presenza dei cartelli 
indicatori degli schemi elettrici. 
 

  

 Controllo: Controllo generale 
 
 

  

03.21 Tubazioni in rame   
03.21.03.
01 

Verifica dell'integrità delle coibentazioni con eventuale 
ripristino 
 

 12 Mesi 

 Controllo: Controllo coibentazione 
 
 

  

03.21.03.
02 

Controllo dello stato generale e dell'integrità con 
particolare attenzione allo stato delle tubazioni, ai giunti 
ed ai raccordi. Verificare il corretto funzionamento dei 
rubinetti. 
 

 12 Mesi 
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 Controllo: Controllo generale 
 
 

  

03.21.03.
03 

Verificare la perfetta tenuta delle tubazioni utilizzando allo 
scopo un rilevatore o prodotti schiumogeni. Verificare la 
perfetta funzionalità di guarnizioni e sigillanti. 
 

 12 Mesi 

 Controllo: Controllo tenuta 
 
 

  

03.22 Prese e spine   
03.22.03.
01 

Verificare la corretta pressione di serraggio delle viti e 
delle placchette, e dei coperchi delle cassette. Verificare 
che ci sia un buon livello di isolamento e di protezione 
(livello minimo di protezione da assicurare è IP54) onde 
evitare corto circuiti. 
 

 1 Mesi 

 Controllo: Controllo generale 
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PIANO DI MANUTENZIONE  
Comune di:  Prizzi  
Provincia di:  Palermo 
 
 
 

IL PROGRAMMA DI MANUTENZIONE  
(Articolo 38 D.P.R. 207/2010) 
 
 
Interventi  
 
 
 
 
Oggetto: PON FESR "AMBIENTI PER L'APPRENDIMENTO" ASSE 
II "QUALITA' DEGLI AMBIENTI SCOLASTICI" - OBIETTIVO C 
 
PROGETTO DEFINITIVO/ESECUTIVO DEI LAVORI DI RIQUALIFICAZIONE 
DEGLI EDIFICI SCOLASTICI DELL'ISTITUTO COMPRENSIVO STATALE DI 
PRIZZI, IN RELAZIONE AL RISPARMIO ENERGETICO, ALLA MESSA A NORMA 
DEGLI IMPIANTI ED ALMIGLIORAMENTO DELL'ATTRATTIVITA ' E 
DELL'ACCESSIBILITA 
 
 
Committente:  Istituto Comprensivo Prizzi  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
IL TECNICO 
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Il Programma di Manutenzione 
 
Il Programma di Manutenzione prevede un sistema di controlli e di interventi da eseguire, a cedenze 
temporalmente o altrimenti prefissate, al fine di una corretta gestione del bene e delle sue parti nel corso 
degli anni.  
Il programma di manutenzione si articola secondo tre sottoprogrammi: 

j) Il Sottoprogramma delle Prestazioni , che prende in considerazione, per classe di requisito, le 
prestazioni fornite dal bene e dalle sue parti nel corso del suo ciclo di vita; 

k) Il Sottoprogramma dei Controlli , che definisce il programma delle verifiche e dei controlli al fine di 
rilevare il livello prestazionale (qualitativo e quantitativo) nei successivi momenti della vita del bene, 
individuando la dinamica della caduta delle prestazioni aventi come estremi il valore di collaudo e 
quello minimo di norma; 

l) Il Sottoprogramma degli Intervent i di manutenzione, che riporta in ordine temporale i differenti 
interventi di manutenzione, al fine di fornire le informazioni per una corretta conservazione del bene. 

 
[D.P.R. 207/2010, Art. 38, Comma 7] 
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N° 3 corpi di fabbrica costituiti da scuole separa 
01 Scuola Media 
 
 
Codice Descrizione Tipologia Frequenza 
01.01 Pannelli   
01.01.04.
01 

Pulizia dei pannelli con specifici prodotti, con lo scopodi 
rimuovere polveri e sporco. 
 

 12 Mesi 

 Intervento: Pulizia 
 

  

01.01.04.
02 

Sostituzione di parti o dell'intero pannello 
 

 Occorrenz
a 

 Intervento: Sostituzioni 
 

  

01.02 Rivestimento a cappotto   
01.02.04.
01 

Pulizia della patina superficiale degradata dell'intonaco 
mediante lavaggio ad acqua con soluzioni adatte al tipo di 
rivestimento. Rimozioni di macchie, graffiti o depositi 
superficiali mediante l'impiego di tecniche con getto 
d'acqua a pressione e/o con soluzioni chimiche 
appropriate. 
 

 Occorrenz
a 

 Intervento: Pulizia delle superfici 
 

  

01.02.04.
02 

Sostituzione delle parti più soggette ad usura o altre 
forme di degrado mediante l'asportazione delle aree più 
degradate, pulizia delle parti sottostanti mediante 
spazzolatura e preparazione della base di sottofondo 
previo lavaggio. Ripresa dell'area con materiali adeguati 
e/o comunque simili all'intonaco originario ponendo 
particolare attenzione a non alterare l'aspetto visivo 
cromatico delle superfici. 
 

 Occorrenz
a 

 Intervento: Sostituzione delle parti più soggette ad usura 
 

  

01.03 Prese e spine   
01.03.04.
01 

Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle 
norme, parti di prese e spine quali placchette, coperchi, 
telai porta frutti, apparecchi di protezione e di comando. 
 

 Occorrenz
a 

 Intervento: Sostituzioni 
 

  

01.04 Strutture verticali   
01.04.04.
01 

Gli interventi di riparazione delle strutture variano a 
secondo del tipo di anomalia rilevata e vanno eseguiti 
dopo un'accurata diagnosi delle cause del difetto 
accertato eseguita da tecnici specializzati. 
 

 Occorrenz
a 

 Intervento: Interventi sulle strutture 
 

  

01.05 Tinteggiature   
01.05.04.
01 

Ritinteggiatura delle pareti con presenza di anomalie. 
 

 1 Anni 
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 Intervento: Ritinteggiatura 
 
N° 3 corpi di fabbrica costituiti da scuole separa 

  

 
02 Scuola dell'infanzia 
 
 
Codice Descrizione Tipologia Frequenza 
02.06 Estintori a polvere   
02.06.04.
01 

Ricaricare l'estintore e montarlo in perfetto stato di 
efficienza. 
 

 6 Mesi 

 Intervento: Ricarica dell'agente estinguente 
 

  

02.06.04.
02 

Revisione dell'estintore secondo le scadenze massime 
indicate dalla norma e secondo il tipo di agente 
estinguente utilizzato. 
 

 36 Mesi 

 Intervento: Revisione dell'estintore 
 

  

02.07 Naspi   
02.07.04.
01 

Verificare la tenuta alla pressione di esercizio dei naspi. 
 

 2 Mesi 

 Intervento: Prova di tenuta 
 

  

02.07.04.
02 

Sostituzione dei naspi quando si verificano difetti di 
tenuta che non consentono il corretto funzionamento. 
 

 Occorrenz
a 

 Intervento: Sostituzione naspi 
 

  

02.08 Strutture di fondazione   
02.08.04.
01 

In seguito alla comparsa di segni di cedimenti strutturali 
(lesioni, fessurazioni, rotture), effettuare accurati 
accertamenti per la diagnosi e la verifica delle strutture , 
da parte di tecnici qualificati, che possano individuare la 
causa/effetto del dissesto ed evidenziare eventuali 
modificazioni strutturali tali da compromettere la stabilità 
delle strutture, in particolare verificare la perpendicolarità 
del fabbricato. Procedere quindi al consolidamento delle 
stesse a secondo del tipo di dissesti riscontrati. 
 

 Occorrenz
a 

 Intervento: Interventi sulle strutture 
 

  

02.09 Pareti in pannelli di acciaio   
02.09.04.
01 

Pulizia delle parti superficiali, con lo scopo di rimuovere 
sporco e polveri. 
 

 12 Mesi 

 Intervento: Pulizia  
 

  

02.09.04.
02 

Sostituzione di pannelli danneggiati e/o riparazioni di parti 
di essi. 
 

 Occorrenz
a 

 Intervento: Riparazioni e sostituzioni 
 

  

02.10 Pompe di sollevamento   
02.10.04.
01 

Provvedere alla pulizia dei filtri con l'asportazione dei 
materiali di deposito e lavaggio con acqua a pressione. 
 

 12 Mesi 

 Intervento: Pulizia   
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02.10.04.
02 

Provvedere alla revisione generale delle pompe 
procedendo alla disincrostazione della girante e alla 
sostituzione delle guarnizioni e degli elementi deteriorati. 
 

 12 Mesi 

 Intervento: Revisione generale pompe 
 

  

02.10.04.
03 

Effettuare la sostituzione delle pompe con altre dalle 
caratteristiche simili. 
 

 10 Anni 

 Intervento: Sostituzione pompe 
 

  

02.11 Giunti a flangia   
02.11.04.
01 

Provvedere al serraggio dei i dadi e dei bulloni dei giunti 
quando nel caso si verifichino perdite di acqua dalle 
tubazioni. 
 

 Occorrenz
a 

 Intervento: Serraggio dadi e bulloni 
 

  

02.11.04.
02 

Provvedere alla sostituzione delle guarnizioni usurate. 
 

 Occorrenz
a 

 Intervento: Sostituzione guarnizioni 
 

  

02.12 Tubazioni   
02.12.04.
01 

Pulizia o eventuale sostituzione delle parti deteriorate. 
 

 Occorrenz
a 

 Intervento: Pulizia 
 

  

02.13 Misuratori di portata   
02.13.04.
01 

Provvedere alla taratura dei dispositivi di misurazione 
delle portate. 
 

 12 Mesi 

 Intervento: Taratura 
 
N° 3 corpi di fabbrica costituiti da scuole separa 

  

 
03 Scuola elementare 
 
 
Codice Descrizione Tipologia Frequenza 
03.14 Prese e spine   
03.14.04.
01 

Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle 
norme, parti di prese e spine quali placchette, coperchi, 
telai porta frutti, apparecchi di protezione e di comando. 
 

 Occorrenz
a 

 Intervento: Sostituzioni 
 

  

03.15 Tramezzi in laterizio   
03.15.04.
01 

Pulizia delle superfici e rimozione di sporcizia e macchie 
mediante ritocchi di pittura e/o ripristino dei rivestimenti. 
 

 Occorrenz
a 

 Intervento: Pulizia 
 

  

03.15.04.
02 

Riparazione di eventuali fessurazioni o crepe mediante la 
chiusura delle stesse con malta. Riparazione e 
rifacimento dei rivestimenti. 
 

 Occorrenz
a 

 Intervento: Riparazione 
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03.16 Intonaco   
03.16.04.
01 

Pulizia della patina superficiale degradata dell'intonaco 
mediante lavaggio ad acqua con soluzioni adatte al tipo di 
rivestimento. Rimozioni di macchie, graffiti o depositi 
superficiali mediante l'impiego di tecniche con getto 
d'acqua a pressione e/o con soluzioni chimiche 
appropriate. 
 

 Occorrenz
a 

 Intervento: Pulizia delle superfici 
 

  

03.16.04.
02 

Sostituzione delle parti più soggette ad usura o altre 
forme di degrado mediante l'asportazione delle aree più 
degradate, pulizia delle parti sottostanti mediante 
spazzolatura e preparazione della base di sottofondo 
previo lavaggio. Ripresa dell'area con materiali adeguati 
e/o comunque simili all'intonaco originario ponendo 
particolare attenzione a non alterare l'aspetto visivo 
cromatico delle superfici. 
 

 Occorrenz
a 

 Intervento: Sostituzione delle parti più soggette ad usura 
 

  

03.17 Tinteggiature   
03.17.04.
01 

Ritinteggiatura delle pareti con presenza di anomalie. 
 

 1 Anni 

 Intervento: Ritinteggiatura 
 

  

03.18 Rivestimenti ceramici   
03.18.04.
01 

Pulizia e rimozione dello sporco superficiale mediante 
spazzolatura manuale degli elementi o con tecniche di 
rimozione dei depositi, adatte al tipo di rivestimento, e 
con detergenti appropriati. 
 

 5 Anni 

 Intervento: Pulizia delle superfici 
 

  

03.18.04.
02 

Pulizia dei giunti mediante spazzolatura manuale. 
Reintegro dei giunti degradati mediante nuova listellatura. 
 

 Occorrenz
a 

 Intervento: Pulizia e reintegro giunti 
 

  

03.18.04.
03 

Sostituzione degli elementi usurati, rotti, sollevati o 
scollati con altri analoghi previa preparazione del 
sottostante piano di posa. Reintegro dei giunti degradati 
mediante nuova listellatura. 
 

 Occorrenz
a 

 Intervento: Sostituzione degli elementi degradati 
 

  

03.19 Conduttori di protezione   
03.19.04.
01 

Sostituire i conduttori di protezione danneggiati o 
deteriorati. 
 

 Occorrenz
a 

 Intervento: Sostituzione conduttori di protezione 
 

  

03.20 Sistema di dispersione   
03.20.04.
01 

Effettuare una misurazione del valore della resistenza di 
terra. 
 

 12 Mesi 

 Intervento: Misura della resistività del terreno 
 

  

03.20.04.
02 

Provvedere alla sostituzione deii dispersori danneggiati o 
deteriorati. 

 Occorrenz
a 
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 Intervento: Sostituzione dispersori 

 
  

03.21 Tubazioni in rame   
03.21.04.
01 

Pulizia o eventuale sostituzione dei filtri dell'impianto. 
 

 6 Mesi 

 Intervento: Pulizia 
 

  

03.22 Prese e spine   
03.22.04.
01 

Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle 
norme, parti di prese e spine quali placchette, coperchi, 
telai porta frutti, apparecchi di protezione e di comando. 
 

 Occorrenz
a 

 Intervento: Sostituzioni 
 

  

 


